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Nessuna digressione sopra recenti soggetti di polemica 
turberà questa rjsposta, in cui vorrei potermi rivolgere , 
non solo ai cattolici., 1na a tutti coloro, le cui opinioni, 
qual,unque ne sia r origine, non respingono in pre·venzione 
una libera e sincera testimonianza. 

Non è già eh' io mi proponga di piacere a tutti; mi 
basta. soltanto rimanere tal quale sono, un po : solitario, 
per nulla scrittore, pacifico o militante nella misura che 
conviene alla n1ia situazione, esente anzilu~to da indocile 
presunzione, quando trattasi di giudicare 'ciò che interessa 
la Ch.iesa; perciocchè il mio più caro voto sarebbe per 
l'umile mia parte di continuare a difenderla esprjmendo 
qui il grido cl~llil mia coscienza e delle inie ricordanze. 

È questo runico disegno del presente rapido abbozzo. 
Le eloquenti pagine del sig. de Monlalembert ne accorce­
ranno, il compito. Dopo la sua intervenzione, soverchia sa­
rebbe la mia, se non fosse un'occasione di unirmi a lui coine 
testimonio di Ron1a. 

Due volte io ho ra.ppresentato il mio paese presso il 
Sorn1no Pontefice, sulla terra del suo esiglio. Questo insi­
gne onore della mia vita non mi pern1ette di dimentiéare 
la diplomatica discrezione; ma n1i autorizza a coofu tare 
con una sicurezza pitl ferma le affern1azio11i del conte d i 
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Cavour, del conte di Clarendon e di 1or~ Palri1erston sull~ 
pretesa barbarie del _governo p-ontificio. Perchè mai i miei 
particolari doveri mi avrebbero ad essere d'impaccio? Mi 
basterà l'opporre agli av·versarii della Santa Sede quel che 
tutti hanno diritto di dire e possono sapere. 

Anzitutto, per esattam~nte rispo11dere alle loro. accus~, io 
sono obbligato a ben precisarle. Or questo non è molto 
facile, perchè esse sono ora dissimulate, vaghe e confuse, 
Or(l esposterCOll furore. , 

Al Congresso, stassi in faccia di cinque grandi poteitze, 
quattro delle quali reagirebbero senza dubbio contro pro­
posizioni estreme; è dunque necessaria una certa modera­
zion,e. A Londra- ed a Torino i ditirambi sono più in voga, 
eppure è cosa saggia il ribatter1-1e quanto tiene a qbesta·sorta 
d'industria, che il siig. di Saint-Aulaire di venerata men~o~ia 
chimnava in tempi difficili il riscatto (ranzon) del Parla­
mento. 

Non vi pare che 1 governi n,1:eno parlamentalli paghino un 
tributo dello stesso genere., ed anche con maggiori pericoli, 
posciacchè nulla i vi si oppone alla rapidità delle discus­
sioni? Sotto · tutti i regimi ahi I si esagera pel pubblico.-La 
prudenza però consiglia di domandare a sè, se le violenze 
oratorie non annunzino oggidì <lei progetti rea·li per un 
avvenire a noi assai vi:ci110. 

Non solo la situazioffe dell'Italia è giudicata al -di fuori 
d'ogni regola di giustizia, senza dibatti111enti' contraddittorii 
colle parti accusate, senza controllo nè prove; ma si ama 
di procedere in tal guisa. · Considerare la queslione in sè 
ste&sa, è quello a cui si pensa meno. La mente degli uomini 
di Stato viaggia in Lombardia, in Sicilia, a Parma e a Mo­
dena, quando parlano di Roma. 

In Piemonte si sagrifica all' a1nbiziooe la libertà equa e 
regolata, l'esperienza all'avventura, la causa della naziona­
lità alla sistematica alterazione di ' que' vecchi costumi cri­
stiani, leali e gradevoli., nel 1nomento in cui si ammira sui 
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campi di ... battaglia. ci.ò d1' essi pres·eutano· ~utta-via di vir­
tùosa eì1ergia. L'indiperidenza .stessa lacera i suo~j titoli_, e si 
espone ,al doppio servaggio' che v'ien preparato dall'anar­
chia. Là si (fa da litigiosi teologi, perchè non si sa più che 
fare de'lla propria valorosa spada; n1a la prima e più beNa 
corÌdizione degli Stati veran1ente · rappresentativi_, senza la 
quale ogni comparsa liberale copre una menzogna rivoluzio­
naria, è disconosciuta, e siccome non si sanno più rispetfare 
i diritti di -coscienza de' proprii concittadini, è affatto natu­
rale che quelli di cento ottanta 111il ioni di c-attolici non in-
spirano alcuno scrupolo. · 

Qu·aie cqntrasto·! il potere esecutivo dell'ultima Repub­
blica françese ebbe la gloria di ron1pere la propaganda ar­
mata, é di offrire a Pio IX quella prima assistei~za;~ che 
non dovea ri111anere sterile, ed ecco un'antica monarchia 
ehe si prepara a due iinprese che sono precisamente il con­
trario di quelle, cercando di distruggere in una guerr.a ge­
net·ale l'opera cornpiuta a Roma ·nel 1849 e 1nantenuta da 
sette anni! 

l ,n Inghilterra lo stesso governo che fu ospite generoso 
del nostro c]e'ro del 1792, lo stesso popolo che pochi anni 
fa; si O\lOraya con un principio di einancipazione cattolica, 
si abbassa a sentimenti che i suoi padri non hanno· cono­
sciuti . . Perchè il dominio temporale della Santa Sede pre­
senta dei ìati deboli che sono al più quelli dell'Europa 
intiera, s'imniagina che. il Papato s'ia per scomparire, che 
più non si tratti che "di ajutare ad ottener su di e$SO una 
facile vittoria; le animosità settarie si intrecciano con lucri 
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n1ercantili, con abbassamenti di tariffe, in iscambio del loro 
a.ppoggio. Strana coalizione di Febronio, Bare me e Calvino! 

Nel Cougresso, e fuori delle sue deliberazioni, si vedono 
dei. 1noderati, è vero; 1na hanno pure delle rimostranze, 
il cui 1notivo non appare chiaramente: perciocchè sia per 
compiacere a certe alleanze, sia per dirigere o contenere 
i più esaltati, non esprimono che una parte e forse il con-

/ 
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trari-o dei loro proprìi -d~segni. Nei rimprGveri dei n1od.era!ì 
e di quelli the noi sono; vi hanno dèlle -prevenzioni, delle col-.·· 
]ere .n1iste di -strategia, delle con traddizi-oni, dellé varianti,Mun 
cresc&,ndo, proporzi-011ati all'effetto che s1 vuol ·p1.:òdtir~e.sopra 
un'assémblea, sopra Falleato che si paventa; sopra il· i:ivale 
od iL ricalcitrante, di cui si vogliono ca11giai·e le dispasizioni. 
· Come·-dnnque, e in qua] momento cogliere questo pro­

cesso? Evidentemente -ciò non è possibile :ehe· sri fi1~siem,e 
di · ci?:, che si è detto, ·e pel breve compendio di ciò eh' è• 
avvenuto .. Tentiamo ·di giudicare ·la querela nelle sue più 
ingiuriose requisitorie, per 1110s trare l'eccesso · del male.;· 
ne' s~oi più addolciti temperan1enti, per rie0:rdare cl1e la 
n1oderazione, la vera prudenza ~consistono nel coraggiosa .. 
1nente perseverare nella giustizia, nel non ]asciarsi trasd~ 
nare e dominare da coloro che la oltraggiano. · , 

Si sa com'è nata questa tempesta, che potrà 'hen agitai-e 
la barca di S. Pietro, e · con essa n1olti governi, 1na che 
tosto o tardi andrà a 1norire sui suoi fianchi• di vini, innanzi 
ad nna parola più possente delle tumultuose ambizioni di 
quaggiù. Pièciola causa e gran -rmnore per un risulta:ménto, 
di cui si prende cura la Provvidenza! ~· 

Il sig., conte di Cavour, assist~to dal sig. di Villamarina; -
consegna il 27 marzo ai 111inistri di Ftancia e d'Inghilterra· 
una nota verbale che rec1ama nel governo della S . . ·Sede 
l'intervento delle potenze che stanno per unirsi in congresso.• 
l1npotenza del Sommo Pontefice per governare il suo- pn• 
polo; permanente pericolo rii disordine nel centro dell'Italia; 
estensione del doniinio austriaco ben oltre a quello · che gli 
hanrip accordato i trattciti del 1815: ecco la loro tesi, che 
-ter1nina con queste parole: 

" Se v' ha un fatt.o che chiaramente risulti dalla storia 
di quesli ultirni anni, è la difficoltà, diciam n1eglio, l'im­
possibilità d~una campleta riforma del governo po111ti/i,cio~ 
che corrisponda ai bisogni del tempo e ai voti ragionevoli 
delle popolazioni"· -



. Etç-o ora il--1:irn.edio: Sec·qJaPizzazz-0ne., _Coqice Napoleone. 
_. Eg.li è. evidente, aggiunge •il conte di CéJvour, che }a '_Co1~~e 
di Roma lotterà fino · all'ultimo m-01nento contro l' esecu-- ~ ' ., 
z.ione di questi due progetti. Si concepi_sce che pos?~ pry-_ 
staT~i,. in- appar~nza.,_ all'acceUazione dell~ rifo~me ch)J,i ed 
anche politiche, s_a]vo a rendgrle illusorie nella . pr~lica; ' 
nia e.f._sa: troppo -bene ço11zprende., che la _secolarizzazigne ed 
il Codice Napoleotze introdotti_ a Ro171a., ivi- stesso , dove 
ess(l pose. f edi(i,zio .. deUa sua tenzporalr:! potenzq., to scavere.b­
b<:,ro 1:zella sua bas.e., e lo farebberorcrolla,re., togliendogli i prin­
cipati ./uei app._oggi; ipr{vilegii c_lericali ed f !diritto eanonico. 
-Intanto s{} nor~ ~i pµò sperare p.~introdurre -una vera riforma 
nel centro stèsso , dove•· $ODO tal:!,,nente confus.e J.e ruote: 
delFautorità tem_por~le e spirituç1le, ch_e non . si .sapreLbe 
~epar~rle _completarn(}nte, ·:senza eorre-r rjschi o di spezz~~._,le, 
'lretliamo ohe . lp 'si possa nelle Legazioni,. a . condizione di 
separare da. RomJ), ~almeno amn1inistrativamente, qu~sta 
parte ·dello S.tatò. Senza lusingarci .che -una · o,oniqinazione 
di ques~-0 ,genere ppssa durar . eternamente, s.iant. d'a_yviso. 
che -potrebbe bastare- per lu.ngo teQlpo, a,to scopo che ci 
prvponia11io: p .acifi:eare-qitelle prp,vincie, d.a~e una soqd,isfa­
zione ai legitti1ni .bisogni cl.e'. p_opoli-, e con ciò a~sicurare 
anche -il governo -temporale della Santa Sede, .sè~1za ,la _nepes-
sità d !una p~rri1anente_ ar.1-pata stranier~ "· · 

~ Segu.e tutto -.il progetto· . , . ..,_ _ 
,Principato -~apostolico · sotto l'alto dominio del · Papa, 1na 

· retto dalle- sue proprie leggi, · avente i suoi tribunali, le 
sue•finanze, Ja sua armata, governato con dei ministri, çd un 
consiglio di Stato, da un vicario, po11tifi.cio laico., n9qJÌ1~ato 

J 

pe1 'dieci anni: una =truppa indigena inunedi.atamente or-
ganizzata col rnezzo ~della ieoscrizioue mili.tare; esecuzione 
dì ·queste 1nisure affidata ad un alto eon1missario n,01.ni­
nalo dalle potenze e dal governo francese, le c4i truppe 
rimpiazzerebbero temporariamente quelle deirAustria Uf lle 
Legazioni. ;,-,: .. 
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-11 c·onte di Glar:en<l0n 1 a,i 7 -di giugno renden:do ·èortto 
alla Camera dei lordi dell'accoglienza fatta- a questo me­
nzdrandu,n ~el conte ai Cavour e del ·suo e 'llega, si spiega 
in· questi termini -: . ' . 

,( JÌ plenipotenziario fr;ncese ed io- ci ~iumo . accordati 
in pensare, che essè-iÌdo stata conlpiutamente~ di$GUSsa·, la 
questione èol plenipotenziario sardo in numer:osi convegni, 
n"on · era necessario · "dare una risposta in iscritto. La .11i0ta _ 
del 27 marzo, che '·depongo sul tavolo, era in . fatto la do­
manda di por~are-la-q~es_tione d'I_t~lia . avanti al Congresso 
che dovea adunarsi a Parjgi. La nziglior risposta ··a questa . 
nota ·era far éiò cli/essa domandava~ e ·la questionei del­
l'Italia è stata sottorriessa al Gongresso ". · , · • .. 

ctsì nell' 8 aprile il sig. contè Valews~i pone .pel pRirho 
in se·n~ a quell'adunan~a la questione~ cl'ohde to·sto escon<:>r_. 
co111e dal vaso· di · Pandora, le querele del Pierrionle e del­
l'Inghilterra. L'ingen~uità 'ha potuto obbliare che·n9n si ~a­
prebbe 1·ichiuclerlo, e siccome per altro 11011 fu che semi­
aperto, cLò che ·rima11e nel fondo ;;embra ancora rgnor~t~ 
Auguriamp che sia la speranza della Chiesa! 

Si tollel'erà senza dubbio la placida mia sincerità.,. poi,chè 
nè i passaporti, nè le politiche ~stuzie 110n so,no dj- ~tnio· 
uso. A maggior ragione io non saprei cercare nella dife~a 
della- Santa iede un altro scopo, che quello deile nostre 
anime; ma mi parve giusto di far- menzione di quest~ di­
verse circostanze, perchè esse possono ·indicare che il signor 
conte Valewski ha preso l"iniziativa sopra una sì formida- · 
bile questione, affine di circoscriverla nei limiti eh' ei non 
voleva oltrepassare. In fatto il primo signor plenipotenzia­
rio francese non parla a' suoi colleghi nè della nota nè dei 
progetti del conte di Cavour; si limita a proporre un voto 
della doppia· evacuazione del - territorio poùtificio dalle 
truppe francesi ed austriache, quando la sicurezza e l' or­
ganizzazione interna del paese lo permetteranno, per porre 
un termine prossimo alla situazione presente, ch'egli con-



g 

sidera' come anormate. Ei. condanna 'di ~più le ' fazioni sov­
versive,; protesta in termini ass·ai lodevoli della fedeltà dè_l 
governo francese ,alla S-aùta· Sed-e; m·a il ·signor ba1;one di 
Manteuffe-1 gli' "domanda, se· si.ffàtti consigli non sieno di 
na-tura -dà · suscitare lo spirito d'· opposizione e. dei niovi­
menti~ rivoluziona,j, invece · di corri-spandere · alle idee , che 
si vorrebbero realizzare· con u,/inteniione certamente be­
nevola? 
· Il conte di Clarendon ~discorrendo in &eguito · riconosce· 
nel principio,' che nessu1i governo ha il diritto · d'-interv'e .. 
nire negli affari interni degli alt,ri S~ati, ma che vi hanno dei 
casi,. ·in ~cui- 'I' eccezione a questa • regola diventa un diritto 
ed un dov:ere; ·secondo lui questo caso estre-mo·si presenta · 
sicura1nente pel governo-p<Jntifici·e, poiohè egli si lag·na dello 
stato d?assedio di Bologna, -dei brigandaggi della campa­
gna; dichiara che se ·non si reca rùnedio alle giuste cause 
del malcontento, si renderà .permaneùte un sistema' così 
pocq onorevole pel governo, quanto spiacevole 'ai popoli; in­
fine •per conto dell'1nghiltePra accetta il progetto di separa­
zione laica ·delle Legazioni, )esposto tiella. nota sarda, senza 
però hominarne l'autore~ 

Il signor conte di Cavour succede, e giudica a proposito 
innanzi aUe petenze riunite di non aggiung.er nulla alla pro­
duzìone in .iscena delle sue proprie idee, e di tacere sul· nie­
niordndanì , che-- ha provocato tutti questi dibattimenti. No·n 
pèrÒ·era qui ·l'occasione di spiegare come la -sua nota del 27 
marzo poteva assicurare il'go,verno temporale del ·Papato, al 
tempo stesso eh' essa allegava r incurabile sua mala fede, 
l'assoluta sua impotenza a governare; come, se non poteva 
rispondere per -sempre dell'efficacia del su.o rimedio, cre­
deva doverlo proporre alla perpetuità della Chiesa? 

Ma egli aveva le sue ragioni per ridursi ad alcuni sunti 
relati vi ai pericoli. dell' oc.cup.azione austriaca, ,•della situa­
zione anormale ecc. Inutile qui riprodurre tutte le osser­
vazioni scambiate nella stessa selluta e o,fficialmente pub-
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hlicate. L'Austria, obbiettando, ùhe-if Congresso non è s(ato 

éo1zvocato perfa-r •conoscere a sòvra-ni indipendenti dei voti 
relativi all'interna loro ·organizzqzfone, si associa però.- alle 
15aro1e del prin10 plenipotenzj~rio francese sulla dnrata dél-
1' occùpazio-ne degli. Stati rorriani Ellà si ·pronunzia t'ontro 
l'inter.vcn to, dove essa figura pi-ù lardi. La R11ssiar si astiene. 
Poscia il -signor cont~ ·<li Valewski, compendiando.: l'udito 
e il detto, stabilisce: ·, 

" 1." Che i plenipotenziarj austriaci si sono associati al 
voto esprésso dai plenipotenziarj francesi per·la d·oppia ,eva­
cuazione degli Stati ponlificj, tosto che ,sÌ polrà fare, ,çenzrt _ 
znconvenienti per la rcbnsolidazioneJdell' autorllà. della Santa 
Sede; 2.° Che la: più parte dei plenipotenziarj non hart,uJ. 
conJestata teffi,cacia delle niisure di cle,nenza' adottate in 
un ,nodo. opportuno dai g'o~erni ~della pe'nisola ~ e sopra 
tutto da quello delle ·i)ue Sicilie ..,,,. ·• -

Qnesto voto, lo si vede, è moderatoi perch~ éspelle la 
nota del conte di Cavour; n1a non ·mostra se :il ' .governo 
pontificio, il solo rdi cui ci oecupian10 in questo moment6, 
sia compreso, per rigori di natura· da turbare fd~pace e 
da promovere gl'-interessi,della deniagogia: in questo lag:i.10 
1nedesimo diretto principalmente alla Corte di Napoli. 

Le parole pei · governi della penis"ola, si applicano -'.ne­
cessariamente sia a . tut.ti i sovrani ·di Roina, di Tosca11a·; 
di Parma e di .Modena,- sia ad. una ·parte di essi. J?erchè il 
plurale senza i nomi? Se· alcuni di questi governi sono- eC'­
cettuati, sarebbe stato giusto dirlo; perciocchè i , biashrii 
dell'Europa non sono in Italia senza pericoli personali e 
pubblici. , , 

I commenti d'una proposizione fatta in co11gresso, non 
rinnegati iri altre a<lun·anze, le danno, negli echi della stampa, 
un carattere che non ha il pensiero del suo autore; ma in 
certe situazioni il _ silenzio parla. 

Il rimbombo di quel 22.0 protocollo ben lo prova. Che 
ne avviene in fatti _? Il signor conte di Cavour, non essendo 
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acc0lto nel Congre·sso. qua11to- -ha sper-ato, rin1ette di -11uo'Vo 
nel _ 16- aprile ai ..soli rnin'Ìstri cli Francia e d'Inghilterra 
una seconda nota .più vee ò.rnnt~ della pri-ma; que~ta volta 
ei non invoca più il c0ucorso ·dene · -altre poteilze, ed al­
tì'onde continua à.-nuHa dir:e ·sul progetto del 27 rnar~o; po~ 
scia parte pe1 render conto della sua condotta in· un Ì1uovo 
tono alla . Camerà ed al Senato piemon Cesi. 

Nulla n1'os-tra 'più· cl~iàramente la stra~:egia deUe lagnanze 
espre~se contro la Santa Sede, quanto le di v_e,~sità d1 liù­
guaggio del ·conte di ,Cavour in queste ììltimé còngiunt'ure 
le une sì vicine alle altre. Secondo - la nota ael 16 aprile 
t ùtto è alla peggio; il con te- di Cavòur- non -sei·ba ... più Tiguar-do: 

" La nostra speranza è fallita. Ad onta del buon volére 
dell'Inghiherra ' é della· Fran·cia, ad on~ta dei benevoli loro 
sforzi, la --persistenza dell'Austria neH' esigere che le· discus­
sioni del, Congresso stessero strettamente circoscritte nella 
s_fera tracciata prima del1a su'a rì-0nione, è causa che quel~· 
l'asseri1hlea va a-- sciogliersi' senza che sia stato · rècato .il 
menoino raddolcimento ai n1ali de11' llalia ... Le p_rigio,~i --e 
le galere non sono niai s tàte più piene di-•c_on~ahnatl per 
càusa • politica. La polizia no;i è 1nai stata più intrigqnte:, 
nè 'lo stàto d'assedio più duranzente applicato: talè è lo 
stato deU' Italia da sette anni. . 

" Convinti che non !wnno-più nulla ad aspetta~~i 'dalla 
diplomazia., gt Italiani rzentréran.no con un t!rdor 1neridio-
11ale nelle file del partito· rivolùzioh ario e -sovversivo, e l' I­
talia sarà di bel nuovo un'ardente focolare di cospirazioni 
e di disordini., che saranno forse conzpressi., ma éhe la più 
debole oonunozio-ne- europea farà: scoppiare nel m.odo più 
violento. Qnindi i sottoscritti sono convinti che i gabinetti 
di Londra e di Parigi_, prendendo in seria considerazione 
lo stato dell'Italia, avviseranno, d'accordo colla Sardegna, 
al 1nezzo cli rin1ediarvi." · · 

" Solt. { c. CAVQUR , 

DF. VILLAMARINA ,, __ 
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. Il· ·7 giugno alla Can1era di Torino la sifuaziòn.e .non è 
più così nera. ·Il ministro sardo si rallegra' pérfino r'-di un 
sucèesso, 'e , non esita per -nulla ad I eccitare · "colle ~me 
p~role e co' suoi passi l' arclor- . meridionale dè" suol co,ri ... 
patriotti, in tutto pi•onti, secondo la nota del 16, ~ tentare 
una rivoluzione delle più sovversive({).: ,; . 

- · " Così la condizione ç_uwrrnale- e sgraziata dell' Itaiia è 
stata dei;iunziata. _all'Europa, non- da pretesi demagoghi e 
rivoluz-ionarj, ma · dar rappresentanti delle prime potenze 
d'Europa. Un verdicht datò dalla Francia e daU'Jnghilterra: 
non può rimanere sterile.,,. , 

E nel Senato l'Austria stessa ha il suo complimento; ta11to 
van bene le cose: 

. " I fatti citati dai plenipotenziarj sardi non son.o :stati 
contestati net Congr.esso, dopo la chiusura del quale.furono 
riconosciµti esatti da una potenza , che avea- ricusato la. di­
fCUssione su questo soggetto; in guisa che oggidì, non ve 
n' ha una che· non riconosca, che ·la condizione dell'Italia è 
anormale, e che fa d'uopn ri,nediarvi,, . 

. Se il signor conte di Cavour ha . così c~ntribuito a stra­
scinare 1~ Austria nelle rimostranz~, è forse ,u~1 succ-ess9, se­
condo il s~o punto di vista -, ed il gm1erno pontificio esce 
da questa campagna acc,usato, del pari che abbandonato ,; 
ma è cl~ uopo ancora aspettare che lo spirito <lelle negozia­
zioni della Francia e dell'Austria sia cqnosciu~o. -Fin allora 
dubitererno che il conte di, Cavour debba loro tanti rin-
graziamenti. ,, , 

Tale. si è in quanto dguard~ Roma tutta la storia del 2 2 •
0 

protocollo, delle sue cause, delle sue r-imostranze dirette 

(1) Lord Clarendon ha delto ai 5 giugno alla Camera dei lordi, che 
il governo inglese non poteva occuparsi della seconda nota sarda, perchè 
la Francia e l'Austria, occupando il territorio pontificio, erano le so!e 
potenze chiamale a creare uno stalo di cose che preparasse la partenza 
delle loro truppe senza pericolo; ma che i due governi negoziavano ain­
ceramente insieme presso la 'Santa Sede, per raggiungere lo scopo. 
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od indiretle, dei suoi risulta1nenfr 'fino a questb giorno co­
nosciuti-. Essa ci avrebbe servito a -constatar.e il 1ninimo ed 
il massimo delle accuse indirizzate al governo pontificio, 
se lord Pa1mersti.1n non avesse ~rovatò mez~o di rincarare 
sui, più inauditi furori, dichiarando in pieno parlam_ento, 
che la città santa non ,era stata mai ~govérnata ,neglio che 
rfurantè t assenza ·del Papa e dai · t,rùunviri rQmani,' che 
era,isi almeno ·sforzati, di prevertire le atrocità commesse. 

Dietrò i volgari - ,oltraggi di , lord Palmerston _ai .suoi 
concittadini - d' 1rlanda, ' ai suoi alleati .di Sebastopoli, .~i 
cattolici del inondo intero, · al ·piili dolce conte al più santo 
de! po1ùefi.ci, possiamo arditaménte concbiudere: 

Il governo po o tifici o ricusa deHe arnti.istie n_ecessarie; le 
sue ca~·ceri ,non sono m.ai state così pierie di sospetti e -con­
dannati p<j]itici--; esso . rige.tta artificiosariìente e con osti­
nazione-' le migliorie che esige lo spirito del secolo, opprime 
if~suo popoÌo e pretende· di non -governarlo che colla forza; 
'la sua amministrazione è in disordine ; ,~ il brigandaggio ne 
~nfesta gli Sta ti; npn <là 'ai laici una parte sufficfonfe nei 
pubblici impieghi; la sua. sì tu azione è, cqtne si dice · al 
Coi.1gresso, anorniale:· · · , . 

Esaminerò successiva~ente l!1tti questi capi d'accusa; 
mi propongo aricl{e .di completare in · un lavoro a parte il 
rnio -studiu èsponendo un· vero. paradosso in riguardo ,a]la 
diplomazia del giorno, vale , a dire la · necessità d'applicarè 
tosto o · tardi a Ila · doppia inv1olabilità della Santa Sede sì 
al di dentro che al di fuori, la garanzia comune delle po.te~1ze 
cattoliche. Su qu-esto punto) che però non ha nulla di te-
1nerario nè di chimerico,. poichè si sa che 'ha preoccupato 
le ' conferenze di Roma nel .1832., 'di Gaeta nel 1 8,19, non_ 
adotto le obbiezioni del signor di Montaleml;>ert: • 

~la, pel 111omeilto., io mi getto in fretta nella .n1ischia, 
come un avvocato ip crirnina.le. 

Il voto espresso al Congressp prova che la p~incipale 
sua att~nzione .si è ·portata sulle arnnistie. I commenti del 
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conte •di Cavour e di Jord Palmel.:ston hanno segna:lato deUe 
atrocità . . Di ·quivi du11que convien corninciare. · 

Rigori del .governo pontificio. 

Ricapitolando i -pretesi r.igori della Santa Sede, , una ri­
flessione assai sem.plic,e si è sovente presentata alla mia 
m 'ente: Perchè le 'finànze, la pr-ocedura .giudiziaria, l'amu:ii• 
nistrazjoue non figurano che pel loro nome nelle req:uisito- "' 
rie, e senza la menoma spiegazione precisa? È _perch~ bi­
~rognerebLe apprenderle. Lo studio non è ciò che hà det­
tato il giudizio, ma la passione trova i suQÌ vanlagg_i a qua­
lificare le istituzioni che ignora con qualche grossa pairola 
che 11011 manca di fare il sJ10 corso .. In fotto gl' i'ndiffe­
renti o i disattenti transig.ono quasi sempre-.colla gl'ossa ·pa­
rola; si c1;edo110 in regola quando-hanno · vagarilente deci&o 
che una parte sen~a dubbio è esagerata, 1na che se tutto 
fosse · falso, non si n1enerebbe tuttodì tanto rm:nore. . 

U'n'ahr~ ragione instintiva allontana dai subbietti,. che 
esigono uno sforzo di riflessione: non sono abhastanz~­
drammatici. Le carceri, i supplizi: gli esigli ~giscono- tutta'l­
trmnente sulle pubhlicl1~ ,simpatie._, Codesti esigliati s'in:­
contrano; il compj~ngerli è un buon sentimentq. -Non si 
hanno bene spesso, che i loro racconti pie.ni di esagera­
zioni natnrafì al patire ed alt' ardor politico. Io gli scuso: 
sono infelici, e dovrebbero avere una virtù ben -rara per 
parlar altrimenti; ma quando uom_ini di Stato, felici; po­
tenti, consjderati, risponsali dcll' ordine delle n.azioni,. spe­
culano sulle mise-rie, di cui vanno esenti, pongono la 
.fredda viòlenza dell'-arte loro ad esagerarle, ad .avvelenarle e 
moltiplicarle forse colle loro imprudenze, per dic.hiarar la 
guerra alla coscienza, alla moralità di tanti popoli, e acqui­
star probabilità di un ingranclimen to teÌTttoriale, io n'bn 
so avere per essi la stessa indulgenza. 

I popoli, cui trattati poco antichi hanno piegato sotto 
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u11' autorità · estranea, alla loro chi!denza, alla loro 'lingua, 
ai lorò interessi,_ ai lor.o usi~ s91ì1jgliano u degli esigliati. I~ 
mi ~comr:uovg alla , loro sorte, simpatizzo colle ~nimé che· 
pro~ano ·q1lesta nobile pena senza' contan}inaTla con un'o­
diosa inclinazione e colla sete deJ disordine. S' io fossi al 

, -
loro. pasto, la perdita delle antiche · grandezz_e della_ 'mia 
patr~a mi sarebbe _assai çill!ara. Ma un' an1bizione che ruette 
sossopra sellza dolore e-·se~za titolo, non p·osso considerarla 
-comè una giusta ·e grande causa. È perciò ch'io là ripuclio,.la 
tengo per sospetta _ quando essa grid-a .contro · le crudeltà 
del re • della Chiesa universale; ne cbieggo Je prov~, le 
liste dei prigio.11~eri, degli esuli, dei supplizj. Ella ha la 
sua starnpJ! risuonante, è lihèra quanto si . 'può essedo 
quando volontariamente si obbedisce _a<l ingiuste passioni~ 
Perchè si litnita a generali allegazioni? 

Io sono alq~anto esperto in materia <li amnistie, poichè 
ne ho chieste molte. L'inte1·essame~1to del governo ch'io rap .. 
presentava era vivissimo a questo riguardo, e la responsabi­
lità delle sue istruzioni ch'io ho puntualmente eseguite ha 
pesato sopra · di rne durante i prin1i sei mesi dell'occupa­
zione francese. Coll'assenso del Santo Padre e pe1· la si­
curezza della nostra armata noi avevqmo _una polizia di­
s·t!nta da quella del gover:no po~1hficio, atti va del pari che 
dedita a' suoi~ dov~i'Ì'; il fra'ncese che la dirigeva, u<?rno di 
1nolto 111erito; abile e che conosce a fondo il paese, e~ercita 
ora le stesse funzioni. Io dunqHe non poteva ignorare nes­
sun arresto, nes~un ordine d' esiglio. È ino)tr~ evid~nte, 
-che se una violenta reazione contra le persone s1 è mani­
fèstata in Rqrna, il principio della ri-staurazione_, dopo una 
lotta proh1ngata, dopo ogni sorta di diso1~dini, . in mezzo 
a reciprochi sdegni, benchè sì_ poco giustificati <la una 
parte, quanto eranlo dall'altr~, è stato il momento dell!} se­
verjtà, dei ·processi vendicativi e crudeli. Si fu pure allora 
che g\i agenti de,lla 'polizia romana ritrovavano le più ar­
,denti denuncie, e ciie queste facevano presa sopra una pits 
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vas(a· effervescenza. La testa del partito ri volu'zionario ita­
liano, gli uomini più dele1~minati si eraùo. radunati in Roma 
da diverse strade, a misura che avevano soeco111bu-to al Nord. 
Colà è dove si rappresentò la p~incipale ed -ultima ·parte. 

Si pqò dunque affermare -che quella coneentrazione e .le 
varie circostanze dell'.epoèa, di cui parlo, ,dovevano 'Offrire 
delle occasioni e dei 1noti vi di rappresaglie ~he non -po­
tè,,ano presentarsi più tardi, dopo i primi torbidi. Credesi 
forse che tutti · i nemici della Santa Sede sia110 fuggiti al 
nostro avvicinarsi'? Si va assai er~ati. Una parte conside­
revole della · forza militare organizzata avevà fatta la sua 
sommessione al Papa; gran numero d'impiegali ed anche 
di persone che potevano lemer·e d'-esser con1promess-e non 
si allontanarono ('l). · 

- Un'amnistia di Sua Santità, pubblicata al tempo stesso · 
del motu proprio costitutivo della forma attuali del suo 
governo, venne a regolare quella ·situazione. Fino a quel-
1' ora le questioni relative alla sorte dei compromessi eràno 
rin1aste in deliberaziòne e sospese l2) .• 

( 1.) Ecco la lista dei passaporti e dei fogli di via dati a Ifo~a dal 3 
luglio, giorno dell'ingresso dei frarrcesi sin.o alla ·promùlgazione dèll' atto 
d'amnistia 1.8 settembre: 

Passaporti S all'~Slcro_, · 
t all'rnterno . 

Fogli di via all'interno' . 

. . . 738 
. . . 1,024 
• . . 5:l5 

Totale 2,277 
• I < 

Nel numero, molte persone pacifiche, per forza rattenute duranie l'as-
sedio, hanno dovuto rito.mare ai loro atrari; ma anche molti stranieri, 
che non sono volontarj esigli'ati, sono egualmente rientrati né' loro paesi. 
Questo elenco non dà tutte le partenze. La banda di Garibaldi p. e. non 
ha avuto passaporti. I consoli ne hanno potuto dare. La pezza che pro­
duciamo mostra semplicemente che la città non è stata abbandonata da 
tutti i rivoluzionarj, sia italiani, degli Stat~ pontificj, .sia stranieri. 

(2) I fatti che seguono sono stati per la più parfe riferiti nel 1.850 
dal Messaggero della . Settimana (N.0 del 4 maggio); ciò che è aggiunto 
è di pubblica notori età o aff?tto personale. Qµindi io non posso temere 
di mancare, col pubblicarlo, sia a' miei obblighi, sia a convenienze che 
non perdo di vista. 
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.. Il gove~1io -pohtificio ·-era stat.b ,,ri~lzato dalle. :frm-i ç1ella 
Frailcia· · cÒ11 concorsb_-:, da essa a,ocettato .dell'Austria, della . '- ... ,... - ) .. 

Spagna., --~lél i:~g-n-0 delJe Due·. Sid~ie. _))al · 1n·ese :di, 1narzò. 
dello_ stesso anno•.jn_ fatto i nostri plenip.o_tènziarj,_riuniti con: 
quelli cfi <Juèste:tre potenze ùell-a conferenzà di Ga'eta, pie­
namente· riconoscevano, co1ifoqnandosi alle loro istruzioni , 

' il priricipio fondainentale· del potere sovrano' ten~p·oràle del 
Papato come ne'cessaria -garanzia rlel suo libe·i;o potere tspi~ 
rituale. Qui~1di Piç, IX agiv~ nella pie,n'ezza de' sµoi' ·diritti 
proclamati, non solo sostenuti'. dai. governi rapp:Cé~entati ,il'él­
l'unione di.Gaeta, ma dalla più paffe dei .-governi -europe~ che 
nòn ·vi figuravano, e riclamavano però qu·ella .11istaurazi01Jè. ,, 

rr ale è '$taf6 il punto ,di partenza· di quanto -::veIJivasi a 
éompiere, la 'condizio~e generale di tutri gl'interv:enti,· i ti 
guisa che Ìlon' si potrebbe contestare a questo •riguardo _la, 
lègittimità delle attribuzioni del Papa, senz~attaccare insie­
me .i . voti, i 'diritti_, le dichiarazioni e. gl'jm'pegni diplomatici · 

di q,µasi. tutta Europa, catt9lica o no. ·Tale è stato, .talé è 
ancor~, _nc)li' bisogna qimenticarlo, il car'attere del nzotu 
proprio e ·çlell'atto d~amnistia.~ 

· A B_artire dal · ·18 _settempre le -pene _politi che essendo una 
con~egàen~a della sovrana noti6baz101Ìe che porta . quella 
data, iLsolo suo . testo . pnò dare I~ misura di ciò eh' er.a ac . .: 
,cordato o ricusato; ,mà, . co,11e ~i vedrà, gli ulteriori per­
doni! del Santo Padre sono andati assai al di là . . 

-" R 'emis•sione intera,_ d' ogtzi , pena poli_tic_a . a tutti quelli 
che li.anno p'reso 'parte a:Z~a, ri()otuzion,e., eccetto: 1.

0 .i mem, .. 
bri del go~ern~ provvisorio _; 2.P . que!li .delt a_ssenzblea co­
stituente che hanno , preso part,e ·alle sue le liberazioni ,; 
3.0 quelli del triu,nvirato e del 'governo della .'rèpubhlica .; 
4.0 i capi dei. co.rpi 1.r,,iJitari; 5 .. o i uttl quelti' c,lie avendo go­
duto;, il beneficio 1dell' amnistia del 1846 hanno mancato 
alla

1 

loro parola prendendo parte alle ultime sollevazioni_;_ 
6.0 que{li ,-c~ olt,~e i , delitti polftici si sono : r~,si colpevoli 
di deli_tti contemplati dalla le8ge in vzgore "· · 

) 

Del Governo Pont. 2 
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Ecco l'attc>. - Le.:" parole· 7?Zenibri dèl governo, "nori ·es~ -
- seiìdo_ .altrirnénL-i de'6nite, avrebbero potuto applicarsi a_d un 
numero·" considerevole è.fimpi'egati civili ed ~ anche -di , fun-· 
zio,nai'J '1nunicipali ;~ ne pòt~vano essere ·consegÙenza tnolte 

· persecuzioni ed arresti. Era lo stesso per le varie ► catego~ 
rie . . P.ure nessun . m~resto-.' p(?litico preventi vo ebbe luogo 
durante i_ primi sei 1Ìle~i della 1nostra occupazione; i1e·ssun 
giudizio, nessuna sentenza capit~le ,' nessun sequestro -di 
beni, 11è aminende furono ·pronunziati. , . 

. Sua Santità, non pensa';a, . -e_ .ilessuno .a1nmetterà eh~ i_l 
suo gov,erno fosse possibile -ove si fosse omessO',ogni atto ·dj 
giustizia ed ·ogni sanzione penale a ~iguardo di quelli chè 
avey:a.110 sc01~vo.lti ed insanguioati i suoi ·Stati. Da un a}tro 
lato , sapeva· che gli arresti, gli esigli , le pene . pe~ m9lt~ , 
gòvet1~i er:ano un . soggetto d'. apprensione e1 d' imba1:azzo. 
che voleva evitare. Il perchè açll' alta sua prudenza. e riel• 
l'11Jtera su~ libert~, rna sopratutto. coll'inco,ùparàbile bonta 
del , sU'O cuore , eniéndò rapplicélzµ>ne , dell~ ~tto c.l',amnistia \ 
senta ,cancellarn~ ogni car~ttere p,enale e ço1n1ni11a.torio. 

Qui ncli parecchi costituenti, che •no_n aveanò preso P,arté 
all"esa·utorazione · del P~pa', furono amnistiati dopo il.~ 1r8 
s:tte~1bre, benchè fosserò .. ~ompresi nelle rigor~s,e. ecce,~ 
ZIOlll. . · 

Le parole capi di corpi furono interpretate in 1nodò da 
.non qesignare .più che otto .o nove officiali superiori. Il 
·g9verno pontificio dichiarò inoltre, che non consider.ava 
.come ,nembri del gqverno repupb.licano che gli anti-çhi ·n1i-

r nistri già dichiarati corne costi tuentì. Era nn J~idnrré a• beq 
poch'e persone le eccezioni tli ques,te cat~gorie. . _ 

Nél 1846 all'avvenimento ·di Pio IX, il numero delle 
amnistie era st~to qi . 1nille · e seicento. (Seicent~r ad onta 
del ~oro impegno d'onore avevano accettato degli impieghi 
dal governo 'rivoluzionario. Nullostante in tU,tt) questi casì 
e grazie a tanti raddolcimenti, Sna ·Santità' non }ia . orcliqato 
a rresti. Volle, bensì permettere all'autorità francese di .. o f-, 
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frire ai c,9mpÌ·o.111essi) ~cle.finiti vame_nté eceelti1~ati · d~ll'afnni-
stia, e. ~per c'onseguenza e~·posti ~ sub1re. t.Hl- g·iùdizio, dei 
p~ssapbr'ti •,con tptt-e-1.e-_ fapoltà peri partire. È· ;het1 a pensa re 
çhe costoro ~ocettaro110. :E;cco ) s~li, i più estremi r ·igor · 
dell'atto d'amnistia, _ , , __ : ' 
' Da due. a trecento perseguiti av.rehbeto ,potuto. risµIts1-r 

dalle. fqrmolç pri1nitivamente pr0tnulg,1te. e in seguito atte~ 
nuate . e ri<lotte. Soltanto tre,n_to(to furono -significati. , È 
pure, il numero -dei passaporti rilasciatj✓; ~quàttordici 10 ,fu­
rono allresì coh s,ussidj. L~ stes•se poli,tich~.circosl~nze noti 

ihanno determinato alcun' altra p,tr~~11za ,( I h 
( \ ' 

, Non solo tu~te le proced~rè riservate non . sono state 
richieste, ma l'aùtorità romal,lé} ne ten1p.rava l'uso ~ tal se .... 
gn0 che çlegli oflìci~li' superiori dell'arn1ata ~epubblicana 
quasi ap~rtainente pass~ggiavano. allora, neJla città. -
., Si è pr,eles.o, è vero_, che .. essa avrebbe im1naginato di 
a.~cusa,re i suoi nem_ici di delitti comurii per trovar, un pre­
t~sto cl-i pPi-varl\ della loro- lih~_rtà. Un. ,documento clie ri­
sulta, dalle ricerct1~ fa..tte ,colla . 1nass.ima cura risponde , .a 
questa,. cal11nni;i. ,Nel . mese d', agosto 1849· le prigio'ni <li 
Rotnà ,c911tenevaùo pl:ucento settanta individui, d~i quali 
c,ento veo.t1 per accuse d' attenta Lo - contro le. persone 

~ ' ' 

e , for'ti, gU-altri per delìtti· o-rdinarj (2). Nel mese d'otto-· 
hre fu., constatato che· la tnedia del umnero de: prev~nu ti 
d'ogni sorta negli Stati pontifi<cj non oltrepassa.va q~ella 
de~ te1npi anteriori alla. rivpl uziot1e del 18,46. . 

} ' . ' "\ 

( t) ,Yen ti costit~enti ,s9no stalj imbarcati pe·r)a F'raoda o pei Piemonte: 
il 1. ottobre·; quh1d-ioi cbm:pT?lll:essi , seni~ · partiti co.r pacheb'O.Uo· de·l 5- ot­
tobre, ~e tre' altri un po' pill tardi. La• categor,i~ d.ei capi di co,rpi non ha 
dato luo.go -che a ,due- part-en.ze;· quella, d,egJ1 amnistiati recidi-vi si è ri-
dotta a.d un solo-. · , 

(2) lo, non p~ssiedo, corpe, ter,mine cd:i confro,nlo,,' che un, qu_adTo- de~ 
.f.84l pubblicato dal signor Fulchiron. ( t. III, p,. 3-l?-l del suo Viaggio- nrl­
r Italia meridionale-). La cifra di queH'an-no per Roma è· cinque volte piw 
çonsiderevole; il che parrebbe indicare .• che in difetto· -d~ una- d·ire-zion,e: 
unioa,. nel '1849, 1'0:rdinaria polizia peccava d'insu.mcien.za., n.o,n. d.'ecce so .. 
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. Alcuni . rlèlitti ecclesiastiçì airéano· ,p6tu tb ,~ompJi'cars~ ti~ 
d~htti ,politici;' ma ìl inerito • dei ·secondi, , nella : s\in1a: -del 
partito rjvo1u~io1iario, ~1on : pot~,va, sé ne converrà~ ~~ncél­
la~e la grav,;ezza .dei prim~ agli ·ocèhi dell'au_todtà' pohtincia. 
Ma adog11irµodo sette soli .- preti erano deteriuti in ·una.sèpa..: 
rata prigione, perchè i1on si ;a_vea v·qluto c?n_fohdèrh cogli · 
ordinarj 111alfattori. Questa cifra, ;si,a 'detto di pass~gg10, -do-· 
vrebbe rassicurare colot~o che si sono figurato che-:il -vica­
riato dcten~sse un gran numero ~!,~èclesiastici, poichè Ì sette 
di cui parlo erano soggetti alla sua giurisdizione ess'e·n-zial-" 
mente disciplinare. .. , , ., ·f , ; , • -- • ' 

' · Nel corso dei 1iegozjàti, -s~ stava, esposti a · più ~·una 
sol'presa: ~Uno -dei dirèttbr-i ,della difesa -di, Roma , era •peP 
éssere perseguito come capo· ae~ corpi. L'autorità fra'l1cese· 
gli offre un passap~tto, di cui. ·egli trascuril di far uso. Qu~léhe , 
tèmpo dopo u11a visita dornicilia re., praticata in, sua · cisa, 
in presenza della ·sua -famiglia, , fa sc~oprire la sott~azion~~ 
di du.è mila ce~·to ttentaquattro". v.olu.mi, appa1~tènènti , ~d 
una pubblica ,..biblioteca, ~na co1le1Zione d'arm_Ì • prezib&e 
tolta ad una \principessa stranierà resi1ente. ·in . RofI!a, ~.d. 
una certa quantità di merletti appartenenti a -chiese: ~_Ci• si 
perdon~rà di non ave.e: attentato all'autorità ·. delta Sà11.ta• 
Sede per ~ostenere quel letterato~dete1itore di bepé: ccnle"" 
zioni? Ignoro che sia ~ vvenuto· dè'l suo proçesso . ( "-.1.· .__·: , -
· Un'altra volta 's'intervenne- in favore di un disertore ha-· 

h I ' l. 

poletano che il governo p'ontificio credev.asi 'obbligato d-~ · 
coilsegnare al re di Napoli in conseguenza di ,una conven­
zioh~ internazionale cli reciproche' es-tra-dizion_i. Quesf.o_ -àf­
fare è faèilmente co!'.Ilbinato colla corte di Pòrt1c.i e quella 
di Napoli. Vien •riconosciL\tÒ da ambe le ·parti, che es-· 
sendo le estradizioni politiche interd.ette dalle leggi 'fràn ..­
cesi, -la nostra situazione rimpetto ai rifugi ti napoJetani 

' ' 

-
(1) Su tutti questi fatti veggasi l'antica pub9licazione del· Messaggero 

della Settimana (4 maggio 1850).. · · 
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' eh~. av:eva110 potnt_ò, -iffid·arsi alla pr.ofeziòné della: lJOstr_a· 
bandiei·a meritava \ d~i• -~iguardi'.. Al' rnorpenlo in· c~i- il 1-Ìa­
p~leta_nò di .èui ·trattasi s'irnharcava col suo passapo'rto p~r 
tutt' àl~ro pc1e,se _e-be' il suo~ qrri-va :contro di ·esso-- u11'acc'u-sa 
di truffa.- e-di bigamia. 'Egli er,a partito. 

· . QuJsti aneddoti attestai10 che .l'autorità romana e la no­
stra doù erai10 così- alroci quanto si compiace di preten­
derlo ldrd Palmerston. Aggiungo· ben volontieri una <lichia­
razione clre non . potrebbe affievolireJa v,erità! ,dell' èsposto. 
I doveri della· mia carica nìi lù1n-no fatto incontrar.e altri 
conip,rom~s-si; ingannati · dai· loro sogni; eon un inc?n­

trastabile fondo di 011or tra-~.iato, che · troppo t'ardi s'avvi­
èlero delf inevitahile giogn ddle fazioni che -doveano do-
minar-I-i~ ... '.' · . . ' 

Dopo la · 111ia partenza, si .so110 · fo·rs~ aggrava-ti r rigori? 
Credo .rop·posto, e ne ho det.to d.i ·sopra·:1a~ :ragio11e: •I primi 
ternp1 s_o:110 stali i più diffi,cili. Infine ho lettb q~ést? buòn~ 

· notizia , -i_n ù.na a·accolta, assqi . troppo .-· benevol_a, ~ ~io a;v.: 
viso, ·per;, la politica d'el conte · di · Cavour e · del suo gò­
vern6; n1a · Ghe a questd errore . m'esèola ·dei · racco·nti 1n1--­
parzi~li .e· dei. saggi consigli: . -
1 ,,- ll 'Sa'!-to Pa_r}re ha istituito una comm,isJÌone farinata 
da alcuni deì ,neìnbri .. del tribunale della Consulta., per 
rivedere od annullare tutti i :processi tuttora pendenti, clte 
più o meno speUand all'epoca delle ultime lf!,rbolenze. U, n 
grq.ndissimo .ntuner<J di tali p,rocessi sono stàti quùidi sop­
pressi., 'sia dal consiglio stesso., sia · dal: Sanlo,. Padre llietr.o 
il rapporto ·del Consiglio ;,,. (Annu'ario d~lla Rivista dei due 
Mondi,, 1854,:p. · 20~0 ). • · · ~ · . ' · · 

• f \ I .,. • 

Io vo' segnalare· a1 conte· di Cavour e ·a. lord, ;Fa'lmerstott 
un' "import~nte labm:aa dell~ diplo,rnati•che o parlamentari 
loro · depoSJzioni. Ha1111ò 'dimenticato l' liìquisizione o .il 
Santo ,Offizi•ol Era tierò un bel tema per le credule immà,;; 
g1nazi?oi e· ad .uso di quellj che-non hanno quest'unico di­
fet~o. Come mai .vi si è rinunciato? Nel 1849 non si cessa va 

• 

.I 
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di • s_prargèrne~i'négri,tnislei'i. ·-A_ Ill'ia· cogni~idne iO" sono il soTo 
cl1e il rSantò Dflìzio ab1)ja 'messo, alla tortura. l\ilostrava' te',stè 
·~ople ' H ,pubblico. sensa'to e mò~èr~1to ·d'ordin.ario ·~•·~nBige· 
colJa potetite ·figura di rettotit~ -che 'chiam~isi ripe-tizione~ 1 

e quando gli si sp~ccia~ l' e,rroi~e, fpiglia il partito di '-ar.lotta•i·ne 
-il q~rnrto o la meta'. Per compenso ésso talo'rà àccoglìe· la 
sen1plice verità. , _ , 
· I governi', i Cong~essi s,ono ·assai accessibi}i,, alle ~~t1pres­
sioni d,i '• questo puBbÌico. Il. ·der-O• stesso nòn ne va s·empre . \.,, , \., ,,. . 
esente. . , 

Un prete èmi.nente sta·v~ i1i pena per . l'i,llustrè · abbatè 
.RosnìiÌ1i, che credeva arre'stato. Durante tale agitazi_one· un 
arr~ico 1~'iri vita va a pranzare cul ·~etentHo, che · gustav,à .a.1..­
lora il pacifico riposo della ~illeggiatiira, sotl<;> )e·: frésche 
om6~e -d~ Albaho, e proba·biln1ente non ha mai sospettata 
fafÌ'ett.udso iùteresse che p·rendeasi per !la sua libertà."'1., 1' 

" Noh v:è 'male a -raccontarlo.: ciò pro.va ,.che il 'cl'ero··11on 
ha ta~lt? gusto come si cre·de ·per le ,petsccuziòni. !d onta 
t:lella completa ·mia ,lista di trenlqtto · òon1t,' è èlelle· .mie 
cure per dissipare il' fantasma, .l' ·inqi.1 isizione titornàva 
di · subito. Intanto un distaccamento delle · nosti~e trup'pe 
era il solo che abita,,a al Sa'nto Offizio: il vicàrio e l'àsses,­
sore erano senza funzioni, l' unb' a~ Gaeta, l' alfro ' a N·apoli. 
· Pochi ·sa nnd che · la . con{Yreo-azione . di ; qu'e1 ' tetri bile o .:, 
nome, quando non è dispersa, è'. iucat''icata di préparare·~ lé 
decisioni ·spirituali .in 1uaterie' di n1atrimonj mi-sti ; .di di-
·giuni e di astinenze. · · · · ~ 

Leggesi negli Studj statistici sopra Roma del -sigrjor Di 
Journon, prefetto dell'Impero in ~ssa città, dal· 18 10, af 
1814, il seguente passo:· · · .. · · 

" Le jiuzzioni della Co,ngr.egqzione del Sdnto Òflizio sono 
ben conosciute., ma cià, che lo_ è meno è la riservli . eh''essti 
pone nelle sue decisioni, t attuale dolcezza 1. net suo proce­
dere. Se ' n" ebbe un'evidente prova al momento in , 'cui 1è 
armi francesi s' impossessatefno di Roma~ poichè trovarono _ 
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la prigione _pressochè vuota. LJ auipietza det loc(lli desti~ 
,nati . ai d'etenuti., Id loro salubrità, 'la pulitezza loro annun'­
ziavan,o ·sensi di umanità ill .eoloro che presiedevano a quella 
prigione., della quale quasi senza cangiamento •si può fare,· 
uìi.Jeccellen·te casa di a,~resto (p. 47, t. II) ·,,. 

Nel - 184g l' Assem·hlea · eosti.tuent.e fece · ·,1Ha sua volta 
. aprire le po'rte del , Sal)to Offizio. Chi crasene in.quietato 

- alcuni mesi addietro; in n1~zzo· a , que~ trasporti cli · ricono­
scenza ohe un tatti.cò del tempò ch..iatnava l' agitazio,z.e q,lno~ ­

rosa? La , repubblicà romana ~on ha trovato là çhe un ,solo 
prete delenuto per-: falso i'n una sèrittt1ra privata. . 

Ed io pure ho •visitato qu~l luogo ai _3 di luglio, meqtr~ 
ie-. nostre truppe en~.ravano per una porta✓ di Transtevere. 
La · mia guida, antico dfficiale belga, volontario nelle , file 
dell'arm~ta d'Africa ,'. rnolto sollecito .de' ·nostri feriti dovun­
que, duì·ant~ l'assedio,_ lo traeva ]a ·seduzione .de Ila- cari_tà 

. e del pericolo; oggidì è prelato di Sua Santit,à. · Tre gen­
•darmi marciavano ai nostri lati. Dopo esser passati innanzi 
al · forte -Sant' A_ngelo, occupato_ dalla repubblièa, attraver­
saqimo un cortile, piantato di lin1oni e gels_ornini, che 
non 1ni pàrve· ,somigliare ~alle de,scrizioni dei cronis~i; -due 
hattaglioJ1i romani ue cu~to<livano l'ingresso. Io . noi\ po-:­

·.teva dunque ·inc-ou.ti;:arvi ~d~lle vit6n1e p,ontificie; .ma av·ev~ 
<:l cuore l;i liberazione d'élltri . prigionieri del ,San t9 Offizio~ 
Posseçlo tuttç>ra., come autografo, un foglio di ·registro car~ 
cerario, in ~ui acpat~to , ai -norùi si legge: 

~,. Per simpatia 1nanifestaia all'armala fl·ancesc "· 
r '- , , • ... . . 

Più di ,;,1 seeolo prima. della Cosl.ituenté· romanu, nel 
1740., il presidente di Bross~s., dotto spiritoso e senz'av-
ve:rsionè alla .Chiesa, scri'vea a'. sooi amici: , 

La libertà di pensare, in nw.teria di religinne, e talo-r 
, ,nche di parlare, è per lo 1neno così, grande in /lò,na·, 
quanto in, alcuna èittà ch'io conosca. Non. è a credersi che 
il Sa.nto O(fizio sia qztcl diavolo n(!ro che s~ vprrebbe far 

. r 
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eredere: non ho udita parlare .di alcuna avventura -
1

dì per­
so.ne 1nesse all'iiiquisizionè, ··e · trattate con rigore {I)-_,, .• • • " _ 

:- Ma vm:rlsi-• sapere !çhe ,né peiùava· Voltaire ne" suoi' rari -
tnom~rit\ ·d'imparzialità? . .. '"''.. ·-

"- I.ra ,niglior risposta da· :fare ai dettraton della: Santa; · 
Sede è nel poter mitigato, ehe i vescovi di. Roma esercitarto 
oggicfì con saviezza, nél lungo possesso-, nef siste,na d.' i~n•. 

equilibr,io . generale1 che è adesso' quello di ·tul(e le e_orti. 
("Art. S. Pletro, ·Dizion., filosof..) Ro,n.a (è a1icor Voltaire .. ché 
parla) non è più abbastanza pdte-nte perjàr la guerra;, e ·la 
sua debolezza fornza il suo b'ene È · iFsolo Stato che , abvif! 
sempre §Odut~ le d0lcez-;,e dèllc pace -.dopo' il .sacc9 dell~ 
città eseguito da·lle truppe di Carlò lZ. (Cort e di Roma, ~i~ 
zion. :fìlosof.) ". , . . · , ,, . 

L'autore di quest'apologia applauairehbe ora a-tutto 'quello ' 
eh' ei , :pi:eparava? È' a ,dnbitarsi.• ·cmte rivoluzioni -- r ~~vr.eb-_ 
bero assai sconGertato ; ' altronde aina ,,éf rnolto i lorc!,i , '..ma 
~ modi del capo attuale ·deì gal:5inetto. britannié'q•, l'a.v,reb',i\ , 
bero se1iza ·drrhbio fatto stupir·e ; ·. - . ~ ~ · .. " 

Dopo il tenìpo, in c~i scÌ·ivea ·rgli, qu·ali P a.pi ·hanno ·r.e~· 
gnato? Pio VI, Pio VII, Leone X II, Pio VIII, "G,rego~ 
rio XYI, pontefici santi, i primi due spogli ati, p rigionieri. 
per la .fede, ma- ancbe per q11eH'ammirahi[e ed 'unica ·pace; 
che non era staia turbata• dopo Carlo ,p / Gregario ;&VI ; 
quasi detronizzato· per 'la stessa .,ca~sa, e Pio IX che~suhi­
'sce l'esiglio per -aver ricl}sato d'infranger cqlla '_guerra j. 

doveri della $Ua palernità universale, come ricordò il sign0r 
di Montalembert n~l suo amn1irabile compenéli'o di- tante 
-ingratitudini in risposta alla · oivilizzazione disarìn,ata 'dei . papi. , , ~ . , 

Quindi nello spazio d' settant'anni tl'e guerr.e -in quèl 
paese che le ignorava, tre usurpazioni: due dagli attentati 
del di foo(i, l'ultima d all'interna tiré! nnia di., tutte le coa.-

, 

( t) L'Italia cento anni fa> del presidc~te c}i Brosses, t. II, p.. 1.47. "'< 
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}jzi·dni -coalizzate .. Che era mai il sa-beo d~t • è0ntcstabile di · - ... ' ' 

Borbone. a fronte . di quelli che foron ' comn1essi a' nostr-i : 
giorni, non §Olo sull'autoriJà .pontificia via: sulle sacre basi 
cl' 0gni società, sù tutte le autorità_, su tutte le libertà di questo 
mondo; perciocchè non si potrebb.e prendersela con Roma. 
~enza• tosto estendere su Jut~i i p9poli le ste-~s~ cahmità, 
le stesse scl~iavi_tù-r.norali e ma{eriali.? Non-ne ~fuggirebbéro 
neppur il Piem·orite · e l'J nghilterra. , - · 

. Sono forse stanèhi ·di Hq,ues.ta pace, nel m_om~nto in cui 
se ì1~ celebrano le meraviglie in -u1} congresso? In verità 
not non siamo· troppo esigeriti, quandò dì,mandiarno a quei, 
plenipoteriziarii cosÌ-rÌ\'Qluzienariamente paè'ifìèi il solo buon 
s~nso -e la prudenza, di Voltai-re. 

Ed egJ1110 a·cpus-ano precisa·~nente~ questi ult.i mi pontefici·; 
quésti martiri -dell'unione ·dei popoli, umili·,,. beoefiéi, g.ene­
rosi _fino -alt'.iìnp17udenza ;· dispensatori - in .. un • in~z.~o' ·secolo 
di quattro o ·ciuque amnistie ,sempre lacerate da ,coloto 
che ' le •ayean0 -~ ricevute, ché ripavario cias·cuna ·rivoluzione, 
colla loro economia e ·coi sacrifizii . Jelli! Chiesa, le' finanze 
es~uste de' lorO' St~ti; contit'lui rifortnatori degli abu-si per 
quanto il. ·p.otev.:ano i1L una situazione costantemente tur~ · 

bata; dopo che cancellano .le ultirrie • tracce del Ì1ipotisino, 
della veualità, dei ~rionopoliì, ,1ei priYilegii e della it1fermi t?.t 
degli antichi tempi. • V nglioo·o che il Bapato nella · tempo­
rale- sua debolezza,_·.che è ·il ·ve-ro· s·egreto delle 1lo_r;o' spècu-. 
làzioni e·delle loro ostilità, sia quello che non è mai stato 
nell~ . su~ . forza, oppressivo:· e .crudele 1 Ma torniamo alla 
mia lista ed alla situazione ·che bo descritta in quel prirnQ 
periodo dell'occupazione, la sola in cui i rigori erano pòs­
sibili, e in , cui•· non ebbero luogo: .. 
.. . Il go,.verno, della ·Repubblica era . inform~to di quèsti ri- _ 

~ultati. Quinqi• il mio ~t-tris.simo an1ico sig. di Tocqueville, 
par1aodo in suo nome_, come ministro degli affari esteri, 
ebbe mille volte ragione dì in~icarli in questi termini all4 
s~duta del 18' ottohre· 184g.: : ' , · 
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-'~ 'Quèllo e/'ui avvi: dl certo fitio al, presente, si è èhe q1t~--~ 
sth ' rivoluzione., che è éominèiatà colla violenza é.:colr as-­
sass}nio, che-si è continuata ,colla violenza e colla follia; , 
110,Ì, ~ è costata~ ad rilczui ~bomo n'è• lçt libertà~· ,nè i. beni, nè 
la ·vita ,r. · ✓• ' • 

• ,. -La sinistrà dell'Assemblea legislativa, ·j 1 JVlo,niteur ne- fa 
fede, 1si guardò dal contraddìrlò ::in quanto riguardava -1e 
pr._etese atrocità: le personali violénze di cui parlai1ò ogg_iclì,-

. lord Palme11ston ed il conte ' di Cavnur, e cl1e sotto qnésto 
rapporto affermano, senza · la rnenorna pr:ova ;' dopo sette 
anni di · riparazio'ni che ~ernbrano i\nportu nari i, il ,che n-011 

ha osàtQ pretendere 1a Montagna .io que' gio·rni della -più 
v·iva collera. 

•S,i <llirà che < dopo l'atto d'amnistia· nuove , repress{on~ 
han110 spaventata' l'f.ufopa civilizzata, negli Stati pontificii; 
·9he · il patibolo al nost-1·0 tempo sconosciuto è ' stato rial..: 
zatò· due volte: per· ùno ·degli assassini regolarine1,te giu­
dicato' clell' ero'icp: sig. ~ossi, .e ·p'er qù,e.llo rche 11011 ha po­
tuto com,piere lo stesso tentativo sopra un·~econdo rninistr:o 
di Sua Santità, il cardinal Antonelli, ed è .anche av,venutÒ_; 
che ·il coraggioso : seryo ed an1,icò . di Pio IX in tutti i •·s~oi 
pericoli, quell't>minente segretari•o di Stato che farebbe­
onore ai consigli dei più_ saggi ecl abili governi, un na.i­
baro nulJadimeno, ha assegnato unq pensione alla fan1iglia 
dell'omicidaJ di cui non potè otte1:1er,e la gnaizia,. 

Da quando in q~a i governi, n1onarchici . o repuhb'licani, 
possono sussistete senza rèprèssioni, ,e, non . sono'forse per 
essi ,le amnistie .,porte aptrte a tutte le t1uove fantasie d~l 
delitto? Da quando in qua le sanzioni penali 1ìon sono 
più necessariamente n1otivate dagli att~ntati che seguono 
la c}einenza, e il loro numero non è più p roporzionato alla 
fr·equenza 'delle cospirazioùi ac'canite, alle quali si applicano? 

Ahhiam ·luogo a credere nulladi.µieno; che le repressioni 
posteri01·i al 1850 sono assai limitale; ima., se una circo­
stanza poteva n1oltiplicarle, sarebbe sicuramen.te quell'ap-
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pelio- fatto da ·una diplonrnzia senza .sccre.to·, ,e sorpren­
dendo, non ne 'dubitiamo,,l'autòrità ,l un congresso, a quel­
l'ardore meridionaleJ a quella 'impazi~11Za; a q11ei frer:n.iti di 
sovversione vicina, che il ,s-ig. cou te di Cavour -djpj ngeva·, 
pel bisogno della sua causa, nellér nota ' del ,16 aprile . 
. ·, Ignora~ì· for;;e che.le societ~t s'égrete ·coprono l'Italia,i eh.e 
-l'imprestito, di Mazzi~i v'i ha i sm;>i s-ensàli., ché innurner.~­
voli scritti itisu-vrezionali esco11"0 dai loro cOl.l'ciliaboli?-E' noli 
si sa cl' onde partono, . se ilon lè distribu-zioni' , le 'dirette 
istigazioni, almeno ·i ·visibili iitcoraggiameptiJ 'Voi' temete 
le $@llevazioni d~m:-igogiehe, e denunzia1te -le 11epr-essiorii? 
togliete la causa. · lp non v.i acJdìte~ò do.vè · èssa risieda. 
Ma non aggrava'teia c-oll~ vos,tre temeri·tà. 

Ho cer.cato indarno negl i' -atLi° di rigore della·· Santa Sede 
il no~ne di un, veneran'do arei vescovo; non vi · bo v·eduto 
alcùno che , si , fosse segnàlato per-gloriùsi _serv<igi sui campi 
<li ·balta gJia; colla , difesa de Il' ordine e dei governi ·stabili ti .. 

,Si dii ebb~· che la più parte degli Stati no'n hanno a\Tuto;, 
e- :rfon ,ha-nn6, ancoraJa loro amnistia., conservanao un ca:. 
rattere cornminat,ori-0· le legali loro pro-cedure d'ogni giorno. 
· Chi · scagli'erà Ja pietr.a contro 'il governo della S. Sede? 
Forse l'Austria? ~a sua amnistia del ·• 849 eécettùélva ottan­
tasei no,mi, sequestrava i beni e fucilava in Ungheria. Le · si 
facevano allora a , pòrte chiuse delle rimostranze, m'a ella 
rispondeva, che il Pietboi1le · ndn esitava a rep6l}leré l'in­
surrezione ··di Geqova; che l' I nghi I terra .mffndava i suài· 
·cartisti in', Australia, iappiccava i suoi insorgenti àelJe isole 
JÒ1lie; clie' 1a Repubblica francese, dopo il 15 maggio 1,~48, 
dopo le giornate di 'giugno dello stesso anno _ed il 13 gi,u­
g'no dell'anno successivo aveva trovato i mezzi di difendersi. 
◄ lio udito narrare, chè a Vienna, il fu principe di 

1

Schwar­
ze11berg diceva in 'certe S§lle ; .a proposito delle ,rimostranze 
inglesi e piemo'nlesi: t, ./ilo un gran desiderio di fare delle 
note sugf ins-orgenti di Genova e su quei poveri paesdn.i, 
JVTlll "• 
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• t,.No,11 .si pensi sopratutto; '.ch'.io qui' mi pro'pohga di co·u­
tr:addire . a ci/> che, il govern0 francese' può intraprendete 
&accordo. colf Austria p~r ottenere-dellè riparazioni·di non­
non •s0. quali lòrti ·.e de\le ,.-niigliòrìe . .eh' esso gi~dica. ne,èessarie, 
Sarebbe· qqesta un'intenzione, rigu'ardo a cui non '\vo' nep­
pt1r difend,ermi, ,tanto difle,dsoe dalle ·convenienze ·Oiide 
ho _ _ril ,pvofondo sent_iviento. Rispon~·ò se·~plice1:nent~)'- a': 
ple.nipotenz·iarii· esteri, che non · r.iùsciranno ; •io spero., a 
dare agli attuali~ negoziati un -carattere :pe·ricoloso. 

Il_ Pap.ar rioi )o &appiam .. 01eglìo. d'ogni· altro, ha sempr~ 
ascpltato .e _ prov.ocat0 ,gli avvisi clre indirizzavano .al .~uo_ 
ROter teniporale .. i rappresentanti dei , governi . europei. N~lr 
1831, ·nel 1832, nel f !S°4g le sue isti~uzioni ,niedesìme sono· 
state il subbietto di . quelle .libere. e benevole ·,comu1!icazioni. 
Eglì rend~.rà giustizia, , non ne dril5-itiamo, a · tutto · qu:eUo · 
c_h' ~-ragio_nev·ole), e non J gli sj chiederà, nulla che nou lo sia~ 
. Ma l'Inghìlterra ed il ,-~iernon te son.o ben lungi da qu~- -
,stÌ' giusti: • e l'tecess:frii riguardi. Il · pérchè-,-iO'. dovea" r.espin;;. 
gere ì loro .attacchi all;:i Chiesa, --e difendere contro I i loro 
uomi,ni di Stato la più -sacra delle : causy:; · ~ , -

Una. delle prièt1e · precauzioni da preodersi, qu_àudo si 
tratta colla Santa -Sede · s_u qu~Iche rìforn1a · relativ.a alPi:n­
terno de' suoi Stati, è di e·vitare _il rqmo·re,. le pubblicità, 
poichè sdno una huoua ,fortuna per rie rivoluzioni, c,he,le 
spiano e . se ~ne autorizzano; · ed ìn seguito tolgono precisa-
1nente al Sommo Pontefice le ~oridizi.oi1i di dignità, 'd'indi­
pendenza, di libert?d, senza le qu,a:li . i m · glioràmentr, dopo 
che- gli sono stati domandati, , gli diventano · più -difficili di 
queilo che lo fossero prima~, , . , · 

Dalla sua liberlà reale é,d apparente dipendono i S~O! 

mezzi di soddisfare <lesiderii espressi, e ciò, che avvenhè 
· nella sedqta dell' 8 aprile, è il contrario di una facil,itazione, 

Lord Palmerst'on lo sente egli stesso; in quanto conc,erne 
1a Pol~nia, rispondendo ai rimproveri di lord Lyi)dhlirst, 
innanzi alla Camera dei lordi l' f 1 luglio. .. . , 
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" Quando àbbiam veduto che ògni passo ila parte nostra 
ilarebbe luogo a disp,ustose ,interpretazioni i.n Russia, che si 
sospetterebbe. voler. noi intervenire negli. atti' di cleinenza~ 
che l'imperatore di Russia ha diritto d ~esercita,:.e a suo 
piacère., -e ché avrebbero, perduto del loro m,erito, se si.fos­
sero creduti ac·èordati ad istigazione delle potenzè., i go-;­
verni frances.e ed inglese non: hanno detto u,:z,a p .arola della 
Polonia ". · 

, Giudiziosis1?ima si è· quest'osservazione- in faccia· ad una 
g'rande potenza Gome la Russia;· _ma nol dovrebbe esser meno 
a riguardo d'un picqio-lo St~to, ,come quello della Santa Sede. 
V'ha di più, ed è 1che i riguardi v,erso di. questa si e~igono da 

I 

un dovere di delicatezza e di prudenza proporzionato all'i,n-
portanza universale della Chiesa; siasi c~ttolico o separato, 
dovrebbesi capirlo. Il Papato ,è la .stessa dignità d~una-gran 
parte dell' utna_na stirpe. Se la venerazione è intaccata nella 
sua sorgente, e a questa scuola, dpve fer.merassi .l'indegnità? 
Fin qui ho cornpresso i miei più, cari e pii ricordi, rjspon­
dendo con ragioni assai fredde alle inimicizie cougiurate 
contro la Santa Sede; rna in fondo ! al mio cuore sentiva· 
co~e una . doloros:) testimqnianza che dominava tutti gli 
altri: la bontà del Po-ntefice oltraggiato. 

Nel 1848 e 49 n1i fu dato di recare a Pio JX· Ié conso ... 
!azioni della Francia. La prima volta, erano, ben pochi 
giorni dopò l'a·ssassinio del sµo mini~tro e 'I mic~idiale as­
sedto del Quirinale. Giatr,im~i in me~zo ai .:eiù sanguin91;i 
furori non ho seoperto in· quell'anima così tenera un'emo-:­
zione che Bon, fos.se qt~ella d'un ·padre affiitto, s·enza 1a mi­
nima amarezza riguardo a' suoi crudeli nernici, ricordando 
<lel continuo col sµo linguaggio l'ultima parola di Pio VI: 
lgnosce illis 1 Confidar1do nell,a Croce, penetrato della divina, 
risponsabilità del suo re,taggio, attento a preservare l'indi­
pendenza della Chiesa, e con essa la più sicura libertà eh 
tutti i popoli; ma conciliando in _tutti i riguardi che ac­
cordavansi con quest'invitta fermezza la rnoslerazione stessa 
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pei: tutte Je :misure . pr·9prie a calmare, glÌ ~ spiriti prev~nuti 
~- timorosi, ben .. più !Hcliuato .ad accrescere ~e sue pfopr~è. 
difficoltà, è!1e a. r~cusare quante eh~ poteva -rispari:nia1rne 
'l~ cli-v~rsi Sfati. · . · ,, . · , 

1 
• • 

. ,1,ale. 'f~ -yeduto nel suo p~lazzo .assediato,~ doke, .:lran­
, quillò, forte di-quel coraggio, ,.che non n1ai >ànha,qdona gli 
'-Apostoli ed i . Ponteficì; tale ,apparve a:·Gaeta ed a .. :eortici; 
poscia a· Roma 'accanto éll Jetto dei . nostri-s.oldatj,, con taat~t 
attrattiva rispondendo agl'i·ngè1u1i loro o·maggi; a,l capezzale 
dei nìoribondi· di colera . per sostenerli çolle paterne su~. 
~1ani ·e pi~ep~rarli egli -.stesso all'estremo · lorò passaggiò_; 
d'una. inalterabile , griazia ·e bontà, · nliisericordioso. co' suoi 
figli traviati, cu0re non~_fatto éll'e per le benedizioni·e· vera~ 
mente ripieno , dello Spirito •, San lo! · · _, · ~. · . 

·' ·. " Per av~re una bella'. ,iqéa. di quest,a1 ev~-ngelica doleezza;, 
diceua, Bossuet nel panegi_riço di. S. Francese? ,di Sales, 
p~rrni bastereh,b~ contemplare il suo. volt.o. Andiamo, p~rò 
a, cercar, fin nel -suo cuo.re ·· la sorgente di tale attraente dol; 
cezza, che, -avendo riempiuto il.di-d~ntro,' spar.ge in seguito 
sull',esteriore. una grazia rsemplice e se~1za liscio,. ed '_ up;ai~ia 
di cordialjtà temperata, che non:, respira-. ç·h~ . un'affezi?ne 
tutto sant~: la car.ità che porJ.a seco la ,p.azi~nza per soffriF 
i difetti, la compassione. pir eon1piaùgerli,. -1' accondisc·en- , 
denza per guaiirli "· . . • . · . , . • 
., C~ederebbesi . i-n queste parole di ·ve·de1· Pìo IX. 

Perchè siam noi ridotti a porre questo r'.ilralto a, fronte 
delle parole del slg. conte di Ca vùur, pronipote, di San Fran­
ce::;co di Sales, del venerabile conquistatore -cbe ha fatto 
tanto pér la casa di , Savoja e per l'unità, · .a.desso. trLrhata,. 
<l'una così nobile nazione1 
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Istituzioni.,· finanze., ani~1~ù1is:trazione, qo_ndizione genèrale 
· del popolo 'degli _· Stati pon ti/icj ~ 

.. 
• • ' I ' A 

, Sotto .. que~Ù varj :titoli, ,e priJ?a.~nent~ ~ ,11.elle is.tituz\oni, 
cerchiamo ]o . stato ~li barbarie , çhe _giustificherebb~ ,una 
rimostranza, .delt: E9ropa a_l. gov-~r~o della . Sa~ta < Sede. 

I ,l -siste1:na at,tuale 'delle leggi 1~unicipal~ ,·_ p-rovincial~ ,e 
pol~tiche noi1 e·r~, ~enza radfci neì rico'1;di e n{ costumj qe­
gli Stati p011tificj (l). Fu l'E!-}ropa che p~r la p.rjma volta 
propose. di . p<;>rlo ir,i vigore .,come,( tJ .' 1nezz9~·. IIJig,Iio.re' di ?s­
sicurare al ,potere l'intelligente .,e lrbero conçorso delle \la• 
turali associazioni, <lei sani çostumi. del pae$e, l'appoggio cli 
cert~ .dcputazipn~ diretta~nent~. od indi,rettaq1eq.te elette -~él.~ 

·(1) « Quando ebbirno fatto cono~cere la sovrana nostra ~olofrtà ·di éhia­
mare: ·a ,Roma da, tuttG le provincie· molti dc' nostri sudditi -commendevoli 
per t,11tti i riguardi, fu nostr,a in,eozione di, formarne una cqnsulta .di 
Stato, .. e · di- dota•rq così -il governo , pontifiqiQ di una istitµzione, la qualy, 
se è otta, in 'favore -presso altl'i governi di. ·Europa,, fu un lernpo uoa glo­
ria dei dòniinj ~ella Sa~ta Sede ed una gloria dovuta al genio dei ro­
mani pontefici:». (Coosiderandi de-I rnotu -proprio di P~o ~IX p~r ·l'istitu .. 
ziòne della cotisulta, · 14 oltobre :1847). 

» Nelle istituzioni, · onde abbiam dotato i nostri su.dditi, la nostra in-..... .... .. ' \ ~ . . 
tenzione ' è slala di • rianimare alcune antiche islituzioni, che furopo a 
]un.go come lo specèhio dclii sa'pierrza dè'Nostri augusli predecesso.ri, e 
che col corso de' tempi dovevànsi adattare. 1 aj nuovi cangi.amenti per ri:. 
produrre il maestoso edifizio, che forrnitvano un tempo ». (Gonsiderandi 
dello stat.uto fondJmcntale dello Stato romano, 14 ~arzo 1848), 

»- La costituzione non è un nome ~uovo pel nostro Stato. Gli Stati che 
la po'sseèfono, l'h'anno copiata •da nof. Noi abbiamo una:Carnera di depu­
tali nel collegio degh ayvoca:ti concistoriali, e .la Camera dei pari nel sa~ 
ero' collegio dej cardin:qli fin~ d<;tl tempo di Sisto V ,, (Parole di Pio IX 
l'H. febbrajo 1848)) · 
· yeggasi ,n,ella storia .del ,papato di Ranke, t. Il, c. IV, tutte le libertà 
d.clle antichè comoni e provincie, le antiche loro tradizioni, più o meno 
~bolite, ma coJ~ m,eno che altrove per la concentrazione dei poteri, che 
dopo le agitazioni feudali divenne lo stato della più parte del goverpi. 
Le libertà locali che ·esistono oggidì. negli Stati pontificj parrebbero ec­
cessive in Francia. 

f 

r 



32 

~ousigli dei comuni e delle , provincie. I ' rappresentanti 
della.' Francia., dell'Austria, della Granbrettagna, della Rus­
sia e della Prussia presentarono quesL'jdea ·nel loro · menio-: 

randù,n del . ,21 maggio 1831.1· Gregorio XVI l' av,-eya .d·à 
prinçipio _acèettato, presso a poco quale era espresso, 
quando, dopo l'insurrezione del 1832, ne fu al;>bandonata 
l'applicazione. . 

_Io non iscTivo la storia di · quelle istituzioni. allbra inter-­
rotte, più :- tardi accettate; ma parmi necessario di spie­
garne bene 1: origine e le vicende, alfin di rriqstrare il 
carattere eh' è loro prop_rio; una prudente conformità nelle 
stesse loro variazioni, col1e convenienze delle principali na­
zion~ europeè. Ciò c]1e le distingue si è che qu.asi sempre 
sono state cori venute éon qul~grandi Stati, benchè a questo 
riguardo la Santa Sede non "abbia rnai alienata l'indispen-
sabile sua libertà. , 

Quindi una nuova ingerenza ;ul fondo delle qose sarebbe 
altretlanto ,meno motivata, che molti interventi sono stati 
ammessi e definitivàmente soddisfatti nel senso dei voti 
espressi. Oggidì le g~àndi potenze arrischierebbero d'inter~ 
irenire contro i loro proprj consigli. 

Come tali consigli sono stati presentati, tralasciati e ri­
pigliati collo spirito stesso' che gl'inspirava, fino a questo 
giorno, in cui si pare stanchi della saggezza? Importa ren­
dersené conto per n1isurare tutta la , risponsabilità degli­
ultimi interventi. 

Appena Gregorio XVI è eletto, ai 2 febhrajo 183 1, in 
quindici giorni dieci delegazioni su quattordici insorgono; 
e mandano i loro rappresentanti a votare a Bologna il de­
cadimento del nuovo Papa. Gli austriaci giungono sul 
paese in rivoluzione; la Francia se ne comrnove, e riclama 
il ritiro delle loro truppe; i plenipotenzia1·j delle cinque 
grandi potenze formano a Roma una conferenza che do:. 
manda alla Santa Sede una larga amnistia e propone le isti.: 
tuzioni del 1nenwrandum. Gregorio XVI, che dappritna si 
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è" rivolto alla F.ra ncìa -per -evì lare atl un teÌnpo ,[' occupazione 
~e' suoi Stati per: parre- ,dèll' Austria -e_ le violenze della guerra 
civile, ri·conosc-e -che iJ- nosti:o principio di non-intervento 
si oppone a11' assistenza eh' ei preferisce, e si vede'. costretto 
ad .acèettaré quell-a che gli sì · offre· in~média-tamente"· nel 
pericolo -più ~'u'i·gente; egli risponde aì ,5· luglio àlla~confe-:. 
renza- n~l tempc>'-stesso ed allagitazione del. ,suo popolo col 
nzotu proprioj riorganizzan.do l' anuriinistrazione comunale 
e provinciale, su basi elettivé. I c01isigli prov.j•ticiali; inter~­
mente laici, ottengotio q:-uindi i mpor-tanti a ttri-buzioni che 
possoùo regolarmente eserc-itarè con -tanta· maggior facilità in 
quanto i' r~form_atori sono p~droni 'della situazione, fr1 facéia 
ad' un potere disarmato; ma nòn s-anno aecet_tate rifÒrmè, 
tranne le faci1itazioni del sovver ti tnento. :-i\":~tri ·editti\ S_e 3 i: 
ottobre, 5 novem}?re) seh1plificano Ie · gi·urisdizibrii, crea110 
delle -corti d'appello, sopprimono i poteri iliimitali· del tri­
bunale - detl'auditore del Papa ; fina1mei1te una di 'quelle 
amnistie, che -lo_ spavento indirizza alla paura se!1za volere_ 
spingere · fino. all' estretnità 1 gastighi, è acc·ordata. Si -per .. 
n1ette-, come ·nel --1849, di sottrarr·e i compròn1essi -all'ù1-
quisizioni dando loro dei passapodi;-si annunziano- <lei se­
questri, e nessuno è. perseguito ne' · suoi beni; le conces~ 
sioni politiche oltrepassan,g in v·erbali prom·esse il tenore 
degli atti oflìciali. Llinsurrezione rincomi11cia · nullostante 
dopo la partenza deUe truppe austriache. Allòra . queste in­
tervengono 1-a seconda volta· (i): Il governo francese, allar­
r~1ato· -da questo Titqrno; ordina l'i1nprovvjsa occupazione 
d'Ancona !_:~. 11- signor di Sainte-Aulaire, nostro ambascia­
tore, affin di mostrare il suo rispetto per la Santa Sede e 
la squisita lealtà d'ogni suo procedere, manda nqbilmente 
la sua çlimissi_one, che non vien, accettata (3). I gabìnetti, 

(i) 28 -gennajo !832. 
(2). ·22 febbrajo. , 
(3) Véggasi- su queste diverse circostanze la notizia che il sig. barone 

di Barante, ha recentemente consecrala alla memoria del degno suo· amico. · 
Del Governo Pont. 3 
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fin qui d!accordo., si dividono non solo sugli .affar~ d'Italià 
1na su quèlli dj Polonia e del Belgio.-· La parte· del memo• 
randum, relati va all'istituzione , ctuna consulta centrale e 

, d 3 un co,isigliu di Stato ùon è -piÙ'-sostenula ·dalle ·corti di 
Vienna, Pietroburgo e ,_ Berlino. L'amnistia accordata dopo 
la prima sollevazione del \ 83 1 è interrotta da qµella del 1832; 
la .c·o1iferenzé\ di Roma_ però persiste qualche temp.o ancora _ 
a raccomandare l'essenziale degli ; editti di Gregorio XVI. 
, Tal è il compendio degli sforzi della di plohrnzia· all'epoca 

<li cui parli,ùno, e sotto molti Tapporti il quadro anticipato 
degli sbagli che vedransi rinnovarsi dopo uba_ pausa . d~ 
quin<lici ~nni nella -rivoluzione. Noi non abbfam• p'reteso di 
fare !"apologia <lella conferenza <li R(?n1a. Particolari ambj. 
zioni ne haù. talora alteralo lo spirito; p.eri•colose esigenze 
hanno , potuto frammischiarvisi: 1na ris_ulta però dal· com­
plesso de' suoi lavori ,più d'un impegno versò il governo 
pontificio, che negozia v-a con esso. 

Rarnment.ian10 anche u·no -strano i1nbarazzo che ;venne 
a complicare la nuova attitudine dei gabinetti del Nord · .e 
a compiere la clissoluz1one della conferenza. L'affare d' An­
cona essendosi pacific~mente assestato, e parendo che l' ln­
ghil terra vedesse con dispiacere le più facili relazioni della 
Francia coll'Austria, il sig. Seymonr, rappresentante del 
gabinetto di Londra a ' Roma, dopo aver come tutti i suo.i · 
coJleghi uderito ai temperamenti del menzoranda,n, fu ad 
nn tratto richiamato, e ricevette <la lord Palmerston l' or­
dine di trasmettere una nota contenente una sonora pro­
testa iii favore della libertà Jella stampa, della , guardia na­
zionale ec.c., indicate con1e i soli rimedj alla minacciosa 
situazione degli Stati ponlifìcj ( l). 

Questa inaspettata politica è stata dappoi praticata .con 
certe intermittenze, e l'esperienza di un quarto di secolo 
non ha bastato per cal n1arJe. , 

(·l) V. documenti inglesi del tempo e quelli dell" opera pubblicata dal 
sJg. Leopoldo Galeotli, Del Governo temporale dei Papi, c. Y. 
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La fantasia d~ lord. Palmerston ci _ricorda un motto del 

cardinale di Retz; egli- pàragona le belle storie gefleral i 
fatte da -storditi, che non sono statj _gli attori d \ tlc.un af­
faTe, agli- .orologi dl hinibi, la cui sfera segna sempre la 
nzedesitna .. pr;a, · Se J le, può dir altreltanto d•i quelle ist itn­
~ioni runiformj, predicate ttll'jndirizzo di tutti i popoli, qua-
1 u nque . sia · la· lor tradizion-e e il loro ,grado di maturità ; 
n1a questa volta una classica i-n.genuità non è ciò che ne 
dia gusto: sono espertissimi a rtisti che il presentano jl 

perfido balocco. 
Egli-· è senza· dubbio spiacevole .cosa, che tutte le qui­

sti0ni trat~ate dai diplomatici riuniti a Rom_a non sian~ 
state risolte nel ·1831-,e l'anteGe.sso.re di Pio .IX non g li 
abbia lasciato un compito meno -difficile. . 
, Chiediamo _ però, se avendo l'Austria, la Rus:s.ia e la Prus­
sia abbandonato. la clausola ,più. nnportanle·,del ,nemora,?­
Uum e in se~uito Fardita applicazione, çli ·ciò che n.e re-­
sta va, Qregorio XVI avrebbe potuto far senza della loro 
tolleranza. Non dimentichiamo, neppnreJ ch'~egli, aveva .. a 
sostenere contro -due di que' ga-bi n_etti e loro · clienti altri 
conflitti spirituali, dove il termo suo coraggio non è venute;, 
meno. Per aggiungervi quelli eh' egli ba ,gi ~dicato superiori 
alle sue forze, gli sa,~ebbe stato !llestieri di -un interno ap­
poggio, che gli rnancava in ,mezzo ai due · paÌ·titi ,contrarj 
alle vere riforme. L' lùghil-terra erasi pronunzia~a con una 
ostile dis~pprpvazione; la Francia fsolata non gli q_ffrjva 
che la porzione de' suoi pericoli, dellà sua instabilità e :i 
contraccolpi d'un generale risentin1en Lo. · 

Quale governo non conta cogli stati che lo circondano? 
A pi11 forte ragione qu~llo cl1e ha dei vicin~ così prossimi 
su tutta la terra. Come potere temporale essenzialmente 
neutro, poichè la principale sua destinazione è universale, 
la Santa Sede è ,senza dubbio tenuta ad ascoltare altenta­
n1ente gli avvisi degli Stati più fra loro contr~rii; ma è egli 
_giusto impùtarle gli ostacoli che incontra nelle loro divisioni 
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e la circospezione che l'obbliga a non impegnarvi la 'sua 
sicurezza e Ja sua indipendenza? Da un altro lato nella sp.e­
cie di stazionarietà e di para lisi reciproca prodotta dall' occu­
pazione d'Ancona in ,faccia a· quella delle Legazioni, Gre­
gor.io XVI credette d'esser ridotto, malgrado Je prime sue 
r'ipugnanze, ai soli mezzi di un~ partito, di cui ebbe _a con­
tenere-lo ze'lo. Così una pericolosa immobilità prevalse ne' 
suoi consigli, e siccome ogni apprensione di g~erra al di 
fuori a11nunziavasi tosto in casa sua da con1plotti (i), le 
innovazioni a' suoi occhi sempre più riflettev:ano que' ter­
ribili lampi. Con un'anima mirabilmente elevata, .piena di 
grandezza ·reale sostenuta dall'umile fede d'un cenobita, 
quel dottissimo Papa, vi va men-te preso dalla magnificeiìza 
delle arti, ma che abi-tava una cella del suo palazzo e n1orì 
sulla sua stuoja di giunchi, fu sino alla fine come pri11cipe 
ten1po'rale, in tale situazio•ne vitalizia in cni. limitò ·]a sua 
speranza -a mantener il deposito sacro della sua autorità, · 
senza rr10to ··verso l'avvenire, perchè aveva a temer tutto; -e 

non poteva nè toccare la profondità del Inale nè scongiu­
l'àr le tempeste che Dio teneva in serbo negli in1penetra­
bili suoi disegni. 

' Risponsabili della maestosa sollecitudine e debolezza di 
Gregorio X VI, colle loro di visioni le grandi potenze nol 
furon meno in faccia al Pontefice elétto il. 16 giugno 1846. 

E primamente, perchè mai Pio IX è stato preferito a} -

(1.) « Debole sui tre punti delle Calabri e, della Si~ilia e della Homagna, 
il partilo poteva trovarsi forte mercè l' insurrezione combinata ct·ci tre 
paesi. Ecco gli elementi che una cospirazione attiva, perseverante, deter­
minata a lutto, e però impotente a penetrar nelle masse, si sforzò di sca­
vare. Questa cospirazione si formò nel 1840 ali' istante medesimo in cui 
-i seppe che l'Europa provocava la Francia alla guerra. 

» La rivolta concepita al momento ci el trattato 15 luglio non dovevà 
scoppiare che nel 1.843. Si sa che al momento dell' azione le Cala:brie-
1tlcttero immobili. I più arditi (beochè Mazzini stesso volesse contenerlii 
marciarono al comballimeoto, e non incontrarono che il martirio ». -
(Estrallo d'una islrullìva relazione pubblicata da1la Rivista dei Due Monà 
anno 1844, t. IV, p. 6l0). 
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cardirial Lan1bruschini, che· rappresenlava:..con ·tan.t'at1torilà 
la· politica inel'zia --delFultimo regno? Egli è perchè 1nani­
festam·e11Le la sai1ta ispirazione det conclave faceva appéllo 
ad utt diverso lenore pel goNerno~. temporale del~a .Sa_n-ta 
Sed-e. - I cardinali · erano tal niente pen~tTati d,elta. perib":olosa 
situazione eh-e l'E.uropa avea 'creata a•ll'Jtalia, ehé-non .aspet­
taron'o nepp~-tr F arriv.o -dei lo-ro collegl1i .est<:;ri t e., si - p-r0-
nunciarono ,iì:1- me·no di- tl'e . giorni. Nominati, in - massiu1a 
parte da G.regorio XVI erano assai atta-ccat~ alle antiche 
tradiziòni: Nessuna elezione fu mai rneno_influenzata da ciò 
che non è la vera luce-_ d'un conclave; nessurì~ fii pi,ù libera, 
più signifrcat-iv-a. Nessuno ne pre_vedeva lo: ·sèioglimento ; il 
cardinale Mast~i·, meno d' ogHi- altro;' egli ba .c_orrispos'tb a I 
sentiiuent~, che--gli faceva appello, -e-i ~1011 ha sorpreso -a-1-
cuno, - e si è naluralmentè_ nìostrato qL1aJe . 'erà desiderato. 
, Qm1si ·tutte .le pqtenze parvero conve1iire nèlla gioja :n1a­
nifestata· dalle popolazioni cattoliche o dissidenti ·del mondo 
in~~ro. Chi non si sovviene dell'inesprimibile . éo1Jfidenzà · e 
santa alterezza dei vescovi , e del loro clero, - qnaudo .cre­
dettero che: la _ Chiesa fosse sfuggila al doppio rim-p~overo, 
bene o n1alé fondato, d_alla 'protezione troppo inarcata d'u·na 
sola cotte, è della ·r~sisterrza -all_e 1ni-gliorie reclamate dai 
nuovi tempi? I:lal1egrezza; spargendosi da ogpi par.te., .giun­
gev~ perfino ad una specie d~in volontari_a i1~giustiiia v~rso 
gli augusti predecessori di· ,Pj9 IX;-·poichè, se q·Ùesta piena 
generosità pareva ri.ngiovanire la Chi~sa, ·d' 011de veniva tale 
retaggio, se noir dai -pontefici- che avevano· formato tali: 
pastori . .e mantenuta la. libertà dei loro giudizj ?- Quindi 
Pio IX~ non hà lasda-to alcuua ·occas-io11e dr ricordare i 
glor.rosi s-ervigi e .di onorate la memori'a di Gregorio' X VI. 

San Francesco di ·Sales, parlando dell.e difficoltà con­
cernenti i rapporti della Chies3 e ~dei sovrani, ha scritto 
non so dqve: ·" In questa età che ridonda di cervelli acuti 
e co1tenziosi, è ,nalagevole il dire cosa che non offenda 
coloro che faeenclvla da bùoni servi; sia del Papa., -sia dei 

' 
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prìncipi, no,~ ·Vogliono ,nai' èhe si faccia sosta fudr/; ilcile­
cs_tremità " .. ·.: · ' · . '4 

- . Ncii ·per& v0rremm.o giudicare, fao,i delle· estremùà~ quel 
eh' el'a pbs~ibile 1~el - 1 846, , La, nostra ' vene1~·azione ·séntesi a 
p~sto ·sç>p~a un sub-bietto sì diVicàto; ' rnà . per conservàré 
un _-U·aòquiUo raècoglimeuto, noh es-amh1ia_rùo che I~ ·sit~a­
zÌone dei governi e i ; loro i'.mba-ra~zj ; lasci•~_indo in di_~pattè 
}e·· lot'o buoné o deplo~abili intenzi'oni .- Ben ·lu·11gi claH' ac­
cusare; noi ci· propqnia•mo aÌlZi · ·Ji ribaHere le ·reGximina- -
zioni dell'an1or proprio sempr~ p~ronto a rigettare -i;]_ pes? 
d~' s1ioi i'rifoHunii sopra un solo ·autore. · · .,, · ; ·. 

ft g:ahinetto di Vienna av·rèbbe bastantemen;t'e difeso- ui 1 
p~,pa colle tdee di GregÒrio XVI? Tale pro lezione _ avrebbe 
precisam,ente prolunga't0 ed ,inas:prito-la :coridì i ione rimpro~ ­
y erata alla Sànt,a --Sede, riinpopolarità · di· una sola influenza 
politica considerat.:1, ·sicurameule a-torto, come -est·end{!li • · 
tesi al gove1~no della Chiesa: 1In Italia e nella parte prù 
,u1im~la , dell'Euì·opa, av'rebbe essa cccit.ato un':.-opp'og,izione . 
1nolto più te1.:ribile <li q·uella degli an_ni precedenti, per..: 
ciocéhè tutti -i partiti avevau_o aggiornato le· lo'ro 11ùrap'i,ese 
al~'apertura d'un nuovo · pontificato ed 'aspettaV'ano co-f1 

impazienzà un cambia mento. Ma it govern9 austriaco stesso_ 
doveva avere la sua ri voluzione ,due allni .dopo. P·retendesi 
fors~ che vi ~arebbe · sfuggitò, se r impulso <lelle·~ rifortne­
non fosse partito da Roma? Si. di rnentichereLbe in tal -ca·sQ 
la Svizzera dal 1 840 i11' pre<léJ à.i. co1 pi di mano dei radicali:, : 
i con venti -~'Argovia spogliati a<l onta delle sti pulaz-i'oui del 
Cong-resso di Vienna, i cantoni éa ttolici oppressi da corpi.fran­
chi e più tar<li da un'armata regòlare;i,l'patto federale e i ttat'­
tati violati (l). I/impotenza di tutti i govetni in fa ccia . a 
quell' immenso focolare, nel· cuor dell'Europa, spiega ab-

r 

(i) , Per isveDlura l'j nr.o rporazionc dèl t~rri torio di Craçovia a \:eva irì­
lacca lo i lraltali di Vi enna, ad onta delle proteste del!a F rancia e dell '!n­
ghillerra. Ql1Csla circostanza dovelle accrescere la circospezione · dcli,~ corti 
del Nord a fron te della ·Svizzera. 
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ba:,tànz·a _:]a g_èneral'e. ·,confla.g:_razi_one. Se1riza dubbio, a Vien­
na, BérHno, -Pietroborgo, a Torino stes_s_o come a Parigi si 
p1:o~àyano' pt~ofonde ' inquietudini ,sul.Ja Svizzera; esse fu­
·rono espresse ~c0-n _çle_])e. ri~erv_è ,. e delle protgsle; ma sic­
cor1.1e l'J nghilterra.,_ dopo aver rioosalo il suo, çoncorso~ non 
accettò iri, tempo. u_tii~.- _1p1a rrfodiaziorre di con€erlo éolJa 
Franci,\~ i1essLi"ria ·potenza .. credette dov,er _ superarè qtte1-
l' ostacolo,- ed il Sù,né:lerbun<-1 .fu,, schinccia,to. L, 

Come ~vrebbe )' A us{ria garant,i ta ]a stabili Là de.I _gove·rno 
pontificio._, ella che rinuJilciav,[! in -Jal rnodo ·- a. preservare 
l'intiera J.ta1,ia, e sacri tìcava,la sua -propria sicurezza , ift un 
affare cbe la riguardava sì . da v-vic~qo t . . . , ~ 

Inoltr~· 1tel 1832 il sig•no~ di ,Lnt,z?w, _amb~sciato~c • 
dell'imperatore Fr.anceséo -~' ed il signor di ;Prokrscb -~he 
ven n.e ad _assisterlo, aveano. sostenuto, sia neJ la conferenza . . , . 

di Roma., ~ia presso (!rego•i<> -X VI, un progelto di sepa-
razione laic~-' delle Legazioni., che ·~la ... San''ta Se<le 110n' volle 
ammettere, p~rcbà ··vi veàeya l'intenzion~. di soltr~rre· q-•~~eÌle 
pr~vinçje _ alla ;ua autprità p er 1..p-9 rle so,tto l'i.nfluenza del 
gabin•etto , di V~e~1tui. ( t ) •. Qnesl .. o,: progetto è stato ~ripiglriato 
con Ull' aJtr«;> SCQJ)Q e . GQll,. gravi _. ruodi ficazion'i nell'.L~ltiJnO­
congresso di Parigi d~l c~:n1te di __ Clareu1on e nelle no'ié 
del conte .di, Ca_vour, ~e paderèmo più, ~bhasso; peI~ n10-
niento ~i lirpitiam_p a- questa · ,riflessione. Il prot_etlor:ato del­
l'Austria avrebbe r}destato . ,} e a1J ti che J appre11s1011i,-. ~ella 
corte di Roma, i i1dipendentemente _dal1la suscettib~Jità, che 
in Francia e.cl altrove si sa ·ebbero fopdale sul mantenimenio 

, ..,. ... ' 

deJI:.equilibrio europe.o. 
, Ln Russia ~e la Prussia che protes.ta,,,ano anche c,.ontro rie 

ill,fraiioni fatte ai trattat.i -~li Vienna dai c'antoni elv'etici più 
n~merosi, non_ avevano co_1iserva to dei )oro spirituali con~ 
flitti çon, Gregorio X VI una mc1noria che pron1eltesse al 

r •, I 

f:l) Vedi sul progetto d' una amministrazione laica separala nelle l.,cga­
ziooi parecchie vedlJle \·erissime prcs,fo lale dal · signor di Sainl-Alai'c Gi­
_l'ardin ( Giornale dei dibaltim.-enti) • del 5 maggio ,f 856. 
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-SUO imitaloré 1nolta benivogU-ei:iza-. Federico ~-1:ìglielmo -JV 
er~ in rivalità co1l'Austr.i·a _.p_er ·10,_·Z9llverefn: e ~a ~più anni · 
as§ai ~ o·ccnpato a contenere i ridami . J;,en1ptepìù. -vivi che 
si_;_al_za-vano -oe' su_oi Stati i~1 '" favor~ ·.d' uri regime çostitu-
z.ionalè. ~ .~ _;_. , - ·, .. 

_:_-. Ji , gabinetto :delle- Tuil1eries , 11911 voleva · a,ccr~séere. Je 
ombre che avevano ~fatto ~ riascere i matrimonj spagnuqli 1 

credeva di non ·poter far se_n7.a dell'Inghilterra sulla .. •que­
~tione svizzera,_ ;e le altre ~pote_nze- ammettevano ~che_ l)On 

si règ@le,rebbe nulla conllrQ U -volere dell' In-ghilterra e dèl~a 
F~ancia. Tutte tfmevano-I~-g-uer1~-a, per paura d'incontrarvi 
le ri ~oluzioni che qu~Ha sorta di- pac~ · d,ove~ s.tlsci~a:re. 

Irìoltre il go_verno francese applàudiva , in 'Qù m_a·gnifico 
ii~g;1aggio all' e~ezion.e di Pio IX., . alla sua am.ni-st:ia-,- àlle 

-sue prime riforme: Giu~1se be'n - tost6 il- 1n-o·mento~· in cui 
~e1nette lo sla11cio in qpesta v·ia; per i-sventura ,rrQn erasi 
più in ten1po d~arrestare il progresso· del qiale. A vendo .,.-a · 
fare con un'-·ardente op.posizio11e, è a· credersi -c'he non'• ebbe 
sempre a1 di fuori ~n' i □ tièra }i~ertà: di condott~ .. _-:_CosJ 
mand_p al tempo stesso- delle. ar-mi al Sundeebund, ed--' aUe--­
g~_.ui~·di_e civiche di TÒscana .e di_ Ron1a. Con una previderiz.a 
~he lo onora, mantenne.,intanto; fino al mordei1to che soc­
combette egli s.tesso;. UI? corpo di- 5òoo a.omini ~sulle coste 
della _Prove~"Jza, p_ronto a difendere .all'uop-o la potenz;i te1n~ 
P?rale . della Santa Sede; ma' ~11!} pqlitica ,opposta a I quella 
dt ·pjo IX non avrebbe avuto sua la- appro·vaziooe, e sé· le 
truppe austriache avessero oltrepassato Ferrara,,. non è molto 
a dubitare che si sarebbero trovato in faccia~ nll · altro in--... 
tervento anirpato da uno spirito diverso .. · 

La Toscana partecipava al ge11erale trasporto a tal segno 
che più vo]te e segnata1nente col suo pd·mo appello ~I­
l' indipendenza italiana sorpassò il movimento -di Roma; 
Jo seguì per lo meno così davvicino, che il signor di Met­
ternièh si c1·e<lette obbligatq a rivolgere le prime sue rimo- .. 
stranze al Granduca regn nte, in una lettera che fu comu-



uiçata al Re Carlo Alberto, lo ferì e contribuì lla ' Il , 

attitudi ne aqerresca. Si può affermare de l 1 iemo1 t , I 
disordi11i ·dell'Europa furono per -esso un' occa ion } i ll tl -

sto che una s9 rpresa: non già ch e il suo in fi lic 
· con quella debolezza ornata di ca valle ria che ha tur 

tutto il suo regno, non esistesse tra i suoi doveri er 
Chiesa, il timore d 'esporre la !ma propria autorità ed il J 1-

derio-di estenderla sull' Italia; ma al tern po stesso c he aj u l v 
segretamente la causa .del Sonderbund e di Don Cari , h , 
mostrava al Papato un sincero a ttaccamento, si prepara a a 
tener la spada _ dell'Italia insorta. Le memo rie pubbli at 
dal signor conte Solaro della 1\largarita, suo minis tro le li 
affari _esteri dal J 83~ ç1l 18-4_7, non l asciano alcun dubbi 
a questo riguardo ( 1 ). 

Carlalberto non aveva mai cessato di man tenere la forza 
e· lo spjrito della S\la armata · colla n1ira di uoa conqui ta 
r1ascost,a nella causa dell'indipendenza. Fin da l 1844 d i tri ­
buiva delle medaglie, in cui rirnarca va-si accanto all'aquila 
tra le zampe del leone questo motto= AspetLo il niio astro; 
consultava i rift;iggiti, favoriva,, la propaganda della Società 
agraria., e eoltivava una lite di do ga na che l'Austria pro­
vocò assai inìpr11dente111ente- in siffatte congiunture. 11 n o­
bile suo mipistro_ tne~esimo si sforzava di distoglierlo dalle 
alleanze rivoluzionarie, ma lo induceva a prepararsi con 
mezzi migliori ;;tgli ingrandhnenli della Casa di Savoja. 

"Sire, ·gli scriv-éva prima d@ll' élezione di Pio IX ai :2 

giugno 1846, vedo la Svizzera lacerata dalle intèstine dis­
cordie, t:impero d'Austria minacciato d~ ogni parte, 111inato 
nel suo int~rno, e· ·questa vasta ·monarchia vicina a smem­
brarsi. _La Galizia è _ancor agitata; l'Ungheria eccitata a 
rendersi indipendente; la Boem·ia pronta· a seguirne l' ese1n­
pio; la Prussia •è in procinto di torgli la ·sua preponde­
ranza in Germania. Se scoppiasse la guerre! straniera, non 

fl) l\lemoraudo storico-polilico dd conte Solaro della l\Iargarita t 8~ l. 
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sHrebbe l'Austria costrettà ·ad abbandonar l' [talta, ·e questi 
fatti ·non sembràno <l'oversi · realizzare a' 1-1ostri giorni? tl­
lora V. M. ·avr·à a fare bua be-llà parte! Allora 'potrà otte: 
nere in r_ealtà, in IJlodo glorioso e legitti1no•, col co1iseriso 
di Lu tte le potenze, ci'ò che Je pron1ettono· i ri voluzionar.j 
senza poterglielo dare (I) ',,, · · 

Il sig. del1a Margarita tentai·a indarno di opporre la po-, 
1itica del carcioffo mangiato a foglia a foglia in. baona 
compagnia, alla politica oggidì senza freno., che ha éosì 
vivi ammiratori · iì1 lòghilterra. 

Il re fu commosso: ma ric'eveva dal gabi.neHo di Lon­
dra delle note che· gli facevano .sperare piò che della, sim­
patia, e 'J fedele suo ·ministro fu poco dopo ringraziato. 

Quando i più fermi conservatori piemoì1tes'i t~nevano 

(!) Il signor · conte della l\Iargarila era iµ missione a Roma ~ell'agosto 
1.847. Ei narra (p. 39R} che rese conto al re dell'estrema agitazione, onde 
fu testimonio, avvertendolo ch'era inevitabile una _catastrofé, ammeno che 
non _inler,venissero la Franci~ e l'Austr.ia, od ,aggiunge: Il . solo ccrnte . 
Rossi, ambasciatore di Luigi Filippo, pareva tranquillo sull'andamento 
delle cose.· In una luhga conferenza ch'io ebbi sccolui, mi sviluppò le sue 
viste, e mi disse che aveva consigliato il Sommo Pontefice a ~òddisfare al 
più presto i ,bisogni' reali del paèse, alfìne di evit51,re ~delle turbolenze e 
mantenere la Santa Sede indipendente dalle altre . potenze.: · ( p. 397-) ~ Il 
signor della l'f argarita parla in questi termini della su<;1 prima udiénza 
presso Pio IX: « Fui preso rla meraviglia per l'elevatezza de' suoi pen­
sieri, in quanto riguardava l'adempimento delle sublimi funzioni ; a cur 
Dio lo avca chiamato. Vidi che la brama del suo cuore era di inlrodurrc 
nell'a~mministrazione dello Stato tulle I~ riforme che il tempo richi edeva; 
ma ch'egli era deciso a non lasciarsi trarre più oltre. Pio IX mi parlò 
con lulla la sincerità d'una retta coscienza della gravità delle circostànze, 
nelle quali si trovava l'Italia, senza illudersi sugli avvenimenti, a cui an­
davasi incontro; si abbandonava a Dio, aspettando il suo ajuto pel _mo-
mento della tempesta ». · 

E intanto il signor conte della ~Iargarila pare ammettere pi1ì oltre 
che Pio IX: con maggior fermezza avrebbe potuto impedire gli sconvol­
gimenti dell'Italia e dell 'Europa. La miglior risposta da farsi ad uo sì 
onore, ole anlore è il citarlo. Nessuno ha meglio <li lui dimostrato I' im­
possibilità per lutti gli Stati e per la Santa Seèle in particolare, di resi­
stere isolatamente alle rivoluzioni che risultarono dal disaccordo <lei governi 

dai loro imbarazzi sì ben epilogali nella lettera diretta a Carlo Alberto. 
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q~esto l inguaggio, sic uramente as ai patrj., 
ve<lef'e se il partito · che non pote a I p1 

saréb be disanna to innanzi aù un uuo Gr O ri 
Giusta il puilto di vista p iù terren o il • 

ha du'nque ben giudica to l'Eu ropa, e 

' . 

Spirito Santo non si è i_nganna to. 
Ahi ! q uanto sono r is trette e vane le r riminnzi ni ! 

Questo mondo è in balìa a molle liber nl nz1 1 1 
continue ptove. P e rch è n elle oppre ·ioni <l l n lr 
proprio sarernn10 più superbi del figlio cli Lui cri l . 
tando una , lezione ben fa tta per lo lato stren10, 111 u1 

tu.tte le nazioni sono ad un tempo colpile? 
·,, Non parliamo •più di caso nè di fo rtuna. È D io cl 

prep~ra gli effetti nelle cause più ri mot , e che mena ì 
gran.~i colpi, i· cui contraccolpi porta n o co ì oltre. Q uando 
vuol darne l'ultin10 e rovesciare gl' imperii , tu tto è debol 
ed ,irregol~re nei. consigli. l\1a q·uan d o gli p iace raddrizza 
il senso foprv-iato, e colui che insultava a ll 'acceccamento 
degli altri, -caùe egli ... stesso nelle p iù fitte ten Lre , senza 
che sovente abbisogni altro per istra vol gergli il senso, ch e 
àelle lunghe p-rospetità ('I ). ,, 

Voi pensate che il solo esempio di quel piccolo re d i 
tre milioni d'uomini potesse allora scuo tere e ras odare le 
vostre corone! Quale confessione <lella po te nza sulle anin1e ! 
Ma altresì_ quale contraddizione di a ffi evolire oggidì quanto 
gli resta d'autorità simile alla vosti~a ! 

Due forze lo sostengono·: anzitutto l'istituzione che deve 
durare fino alla fine dei te1i1pi, poscia, cotne principe, il 
vostro èoncorso, poichè egli sotto questo rapporto vive 
della vostra vita, debole quando lo siete voi stessi, in sicuro 
per voi e con voi, popoli e re, qna udo lo asseconda la 
vostra previdei1za. 

È f?rse il Papa che ha faHo codesta contagiosa malattia 

' -

(-i) Discor-so sulla storia universale. Bossuet. 
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delle vostre negligenze, delle vostre debolezze, dellé vostl'e 
particolari a111bizioni.-? Al punto dove erano , le· cose, da 
lungo te1npo la Chiesa che v_oi avevate abbandonata, doveva 
ricorrere ai solo mezzi di salute che te rimanevano: esas , 

non ha avuto ]a sc'1lta; -essa ha -subito 1e prove che risul-
tavano dai vostri falli, ma ha compreso quell'avvertimento, 
che pare ora voi din1entichiate, ed il soccorso che viene 
talvolta ricusato alle ordinarie sovranità non è a lei mai1-
cato. Voi che l'accusate; dite, se; su.ppone.nd.Q rovesciato o 
1norenle Gregorio XVI in mezzo· a venti rivoluzi0ni, la Re­
pubblica francese J sarebbe venuta ad assediare e -vince_re 
Ja Repubblica di Roma? Quali alleati a v_rebbero efficace-_ 
111ente protetto il Papa od i cardinali dispersi? Egli è appni1to 
allora che la terra sarebbe stata.senz'app_oggio morale, senza 
speranza contro la barbarie. Pio lX però, cinto dalle stesse 
rivoluzioni, vede accorrere gl'inaspettati suoi difensori Lo­
spirito eh' egli aveva infuso alla Chiesa·. prima delle. e~ tas-trofi, 

· la protegge nel mondo intero; ella soffre a Ron1a, e 11òn è mai 
stata ,così trionfante colà dove si.- paventavano i 1nassimì 
suoi pericoli-. La sua principal~ forza temporale è ancora iri 
questa n1emoria e in questa indipendenza. Bella cvndi.­
zione per la Chiesa, dice Pascal, di non essere sostenuta 
che da Dio! 

Quanto a noi concludiamo, che il piloto dell'alto maFe 
è stato designato al n1omento opportuno, e i suoi attrezzi 
non potevano esser meg·lio pf·eparati per quel1o eh' era 
a farsi. 

La vera rispoosabilità di Pio IX e quella dell'Europa 
non sono forse state definite da Sua Santità nel concistoro 
segreto del 29 aprile 1 848 (I)? N~ssuuo contestedt la so-

( t) ... « Non mancano di coloro che parl fl no di noi come se fossim o 
I' autor principale delle poliliche commozioni , che in qnes li ultimi tern ri 
hanno turbalo molti paesi d'Europa e segnatamente l'Italia. - J nostri 
detrallori si studiano di spargere dei sospc lli sogli alli della temporale 
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Jenne testirrioniaoza· della sua allocuzione, che terminava 
con una dichiarazione che assolve il sommo Pontefice da 
ogni assenso ad i1na guerra contro !"Austria. Si sa che il 
partito rivoluzionario ne prese atto per rovesciare il suo 
governo. 

È- essenzialissimo distiogùere due sorta di concessionì 
dal I 6 giugno ·18-46' fino all'esili-o di Gaeta 24 novem::. 
hre 1849; le une sono state fatte a delle terribili circo­
stanze · più forti di quel eh-' esser debba in certi casi la re­
sistenza del principe. Esse sono falli, non giudicando che 
-secondo la prudenza che dirige i sovran} interamente liberi 
,nelle loro aziorii; ma nella misura e nef tempo, ip cui esse 
si sono compiute, colle apostoliche riserve che le hanno 
sen1pre accompagnate, esse sole potevano salvare la. Chiesa 

amministràzione de' nostri Stati. Il perchè oggi noi vogliamo esporre chia­
ramente ed altamente l'origine ed il complesso di ·tali fatti. 

» Voi non ignorate, venerabili fratelli, che già verso la fine del reg_no 
di Pio YIT, i ·principali sovrani d'Europa insinuarono alla Sede apostolica 
di adottare pel governo degli affari civili un modo d'amministrazione più 
facile e conforme ai · desiderii dei laici. Più tardi, nel 183l, que' consigli 
e que' voti dei so.vrani furono più solennemente espressi nel celebre me­
morandum eh~ credettero dover indirizzare a Roma per mezzo de' loro 
ambasç_ialori. Io< quello scritlo tra le allre cose si trattò della convoca­
zione in Roma di una consulta di Slato, formala col concorso dell'intero 
Stato pontificio, d'una nuova e larga organizzazione -dei1 municipii, dello 
stabilimen..to dei consigli provinciali, d'altre instituzioni parimente favore­
voli alla comune amministrazione; dell'ammissione dei laici a Ìulte le fun­
zioni della pubblica amministrazione e dell'o rdine giudiziario. Allre note 
degli stessi ambasciatori facevano menzione di un più ampio perdono a 
lutli o pressochè tutti i sudditi pontificii che avevano tradito la loro fed~ 
al proprio sovrano. , 

( 

» Sapete che alcune di tali riforme furono compiute dal papa Grego-
rio XVI nostro predecessore, che alcune altre furono promesse negli editti 
dati nel 183 l per suo ordine. Quesli beneficii però non parvero sod<li­
sfare pienamente ai voli dei sovrani, nè bastare al consolidamento qel 
benessere e della tranquillità io lulta l'esleosione del governo della S. Sede. 

» U perchè, fin dal primo giorno in cui per ·un impenetrabile giudizio 
di Dio noi fummo elevali al suo posto, senz' esservi eccitati nè da esor­
tazioni nè dai consigli di alcuno, ma pressato dall'ardente nostro amore 
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dalle spaventevoli calan1ità', che avrebbe inevitabilmente 
prodotte 11na contraria condotta. , 

Le altre concessioni, se 11011 fossero-state i11t9rbJdate, dove­
vano soddisfare i bisogni ragionevoli e.pacifici delle popo­
lazioni pontificie, i voti di tutti i governi. Esaminando le 
prime, rilevian10 che sono stale consigliate da parecchi 
gabinetti, che forse non le hanno trovale sufficienti, ~ ben 
lungi di lagnarsene, hanno domandato, qi più. Quindi l' çun­
nistia che venne quasi subito diètro l' av~enimeì1to del 
nuovo pontificato fu approvatissima. · · 

La Guardia civica (5 luglio 1847); l'e1nancipazio11e della 
stampa (cogli ediLtiJ -del 13 n1arzo 1847, e sopratutto .c!el 
3 gi·ugno 1848); lo statuto fondamentale o . regime -rappre­
sentativo completo ( • 4 marzo 1848), tutte queste gen-f;!rali 

• ~ 
verso il popolo soggetto alla temporale dominazione della · Chiesa, noi accor-
dammo un più ampio perdono a quelli che si erano sco:;tati dalla f~deftà 
dovuta al poolifido governo, e ci affrettammo ·a dare alcune istituzioni 
che ci erano sembrate dover essere favorevoli alla prosperità di -questo 
popolo stesso. Tutti gli atti che hanno segnato i primi gioroi del nò&Lrò 
pontificato sono appieno conformi a quelli che i sovrani d'Europa aveano 
anzitutto desiderati. 

» Allorchè col divind ajuto ebbero esecuzione i nostri pensamenti, i. no­
stri sudditi cd i popoli vicini parvero sl pieni Ji gioja, e ci diedero ta1ili 
atlcstati di riconoscenza e di rispetto, che ci ' fu forza contenere nei giu-
sti fimili le popolari acclamazioni. ' 

» Piacesse a Dio che il risultamento avesse corrisposto alle 'J)aterne no­
stre esortazioni! Ma si conoscono le commozioni dei popoli italiani; si 
sanno gfi allri avvenimenti ch'eransi già compiuli o ch'cbbcro luog~ dap­
poi, sia io Italia, sia fuori di essa. Se taluno vuol pretcoder0 che tali 
eventi siano usciti dalle misure che la nostra benivoglienza e 'I nostro 
affetto ci hanno suggerite, colui certamente non potrebbe in alcun modo 
if!)putarceli a delitto, attesochè non avevamo fatto se non quello eh' era 
stato giudicalo da noi, come dai sunnominati principi, utile alta prospe­
rità de' nostri sudditi. - I popoli di Germania non potrebbero accusarci 
se realmente non ci è stato possibile r,:cnar l'ardore di quelli de' nostri 
snddili che hanno applaudito agli eventi compiuti contro di essi nell'alt.a 
Italia; molti altri principi, sostenuti da forze militari ben più conside-­
revoli delle nostre, non hanno potuto neppur essi resistere alle rivoluzioni 
cbc hanno soUe\'alo i loro popoli». - (Allocuzione di Pio IX ai cardinali). 
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libertà oltrepassavano quanto la politica esperi nza d el pa 
pontificio, lo stato delle menti, l'indipenc.l nza d _ Ila an_t: 
Sede comp.ortavano; es~~ non _po tev?no ~~ncare d1 pr du11 

. turbolenze, . guerra, la ct1struz1one d ogni liberl, , I 10 I 1 
ha concedute; n1a ciascuna di esse coincideva con un ~ r-

rnidabile avvenrmento_. 
Qui le date sono importantissime: è d'uopo_ ~orle . a 

fronte di ciascuna situazione, considerare · tuLt1 1 fatti, 
tutte le necessità ad un tempo. Diffidale specialment per 
ben giudicarne- del dolore delle vostre ricordanze , 11 
vaghe impressioni dei disattenti, e di quella sciocca sfera 

r v d . che maréa ·sempre ,1 ora me · esuna. 
Se Pio I~, . il pa<lre Ji tanti popoli fuorviati, seoza 

forza militare, con povere finanze, si fosse collocato in una 
resistenza troppo- vi va, ol lre quanto esigevano l' integrità 
df;l suo apostoJato e la cura ~della Chiesa ch'ei dovea an­
zitutto preservare, avrebbe esposto la <loppia sua potenza 
ad anticipati attentati. 

Nel maggi"o 184 7 la Toscana entrava in piena riforrna; 
il Pien,1onte si erigeva iu istato costituzionale ai 10 tnarzo 
1848: ai 4 gennajo dello stesso anno insorgeva Palern10 , 
ed ai 20 Napoli aveva la sua costituzione. Ai 24 Feb­
brajo rivoluzione· in Francia., ai I o marzo a Berlino, ai 
13 a Vienna, ai 17 a Venezia, ai 1 8 a Milano. La Re­
pubblica franpese~ che senza doLbio non fu dal Pap3 
preparata, cresce e- precipita dovunque i suoi roo,,in1enti . 
Allora l' ~uropa non ha. più consigli., le manovre deJla 
procella sono l'unica sapienza. 

Pio IX però giunge ancora- a <li ferj re la proclamazione 
dello statuto fonda,nentale; non vi acconsente, che due rnesi 
dopo la proclarnaiione della costituzione napoletana, ed al­
cune settimane dopo la stessa risoluzione presa a Torino. 
Vi fìgurale voi le spaventevoli conseguenze t del suo tem­
po_rale <lccadir~_en to, o d'un _Parricidio verso il gene re umano 
prima della disfa tta della nvoluzion e di Napoll il 15 1naggio 
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_ 1848, prima delle vittorie del pétrtito dell' ordin~ i~1 Fran­
cia all'epoca stessa e lo sciogli1nento delle iµ1prese -llel-
1' alta ,ltalia (1)? 

- Mostr'ateci fin qua, e durante pi1ì mesi il posto sicuro -
d'una libera determinazione pontificia; per Pio IX un rifu­
gio, doYe possa aver la guarentigia che non si _ pr~tenderà 
d'imporgli delle condizioni inaccettabili, dove la sua pre­
senza non sia un subbietto di rivalità, di djffiden~a, di 
guerra tra i popoli, e non abbia almeno il disastro~o i:i­
sultato d"' interrompere o di limitare le spirituali sue' Fela-. . 
Zl0111. , 

L'ospitalità del Re di Napoli, appena ristabilito nella 
sua autorità, non presentava questi pericoli. Quando:-il Sa~Lo 
Padre la proferì più tardi, ebbe a rallegrarsi d' esser ri~ 
masto principe italiano, e d'aver potuto da quel ritiro 
appellarsi nella sua indipendenza a tutté• le potenze c~t­
toliche, 1na fu - ancor obbligato ad aspettare che questo 
appello po~esse ~sser inteso. =- _, , ~ 

Abbandonare i suoi Stati, quando la_ sua potenza spi­
rituale non vi era ancora apertamente intaccata, per po~­
tarla in luogo che non fosse stato più sicuro, noi per­
niettevano la pontificale sua .saggezza ed il -suo coraggio. 
Ei fece meglio, col non accettare l'esiglio .nè troppo pre­
sto nè troppo tardi, guadagnando tempo per la Chiesa 
e per l'Europa, esaurendo ·sotto franche ed invincibili ri­
serve le possibili concessioni; moderando fino all'estremo 
i furori che d'altronde non raggiunsero l'ultimo loro ter­
IllÌne., se non dopo l'arrivo dei rifugi ti di t~tti i paesi, 
n1oslrando insomma colla più inaudita generosità tutta 
l'ingratitudine e la follia rivoluzionaria. 

Non è ciò uno scostarci dal nostro suhhietto, 1na un ri-

(-I) La pace dcli' Austria colla Sardegna non fu segnata che ai -t.4 d'a­
gosto 1.849, nel tempo stesso che Venezia terminava la sua resistenza. La 
guerra d'Ungheria uon finì che nel settembre dello stesso anno. 
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stri11gèdo.,èc:L a_p_pro-foii!d/i1;f~ ~ol"r_ispdn,dere al temr-0 ·_.stesso 
a quellì che g~ruév,àno rd.elie -pretesé .debolezze' del, So;1n-­
m·o Pontefìee;.:è 'a .·coloro ·che to , accusa1io ;.d'avfc .CQllSer -

~ • • .. • ' I'! t 

vato troppà , autpJi.tà.~ _. .~ ~= :--. -~--- , 
Da: -quest~ ; ~c9~1trad4izi&J1i. <::he_, '.detiy~ - ii1-.: fiìtt?_? , La 

giust~zia di ·Di@ . e -.-d~Ha' r.~_tori) .. :,, Noi - abbiamo inoli,;e, .in­
ques.tf ~royata< f:?çc·a·s.i.91,i~- .: dti:. chia-rire) le 'situazi01~i elle 
molt~ .:Hf~;n.~i g:iu'~i_ca110 -~ale1 _ perchè J~ ignora1~0, . <li .s~~ · 
gna!a-r~. nei .. falli,; ;la ~-; previdenza . e.._~)élt' apparente .. rovrn,a_ le 
yisìb_il( pt·fse'r:v~zioni. . .. Qiilanto , più _a\rveo10. p~ov,~to le i~­
rpehse · diflicol_~à"•d~ fio IX1 ·-rie.i 1ue p~in~i antJi' 'd~l suò 
rfgno, ) l~ ·-ne.c}::§..sità __ cl'fe; I: obbligay.ano ., a ~ t~r _nobiJn1e~lte 
lél · S!,la parte in qu~lle térriLiJi cpnii-unt,ure pei· couseri are 
tutta i-11tier~ la s · qur~zza . della 8hiesé;I;,\ tanto più 'si ~l0-
vrà . riso119sc_er.e, · _ph.e . °1an~e1tendd ,nel J 849 le hasi fon­
damentali delle sre ,istituzioni deJ, ·1846,. egli è stato co­
raggioso C,011 pruaenza, fedeJ~-. à .. sè -stess~, e C~le ~vi sa­
rebbe una pa.zza ~niqµ ità .'a .,. d0ma0dar_gl~ sotto• n_na for~~ 
· ofl~ns~ va ciò çhe ,non aùdrebhe ,d' é! Ccq1·.do eolla sua esperienza 

' 14 ' 
acquistata ·u~; si----- çaro ·pvez_zo . . ~ · , . , · -,j\ , : 

Non voglian-10~: i,11fine his_ci-a
1

r~ nçssmJ pretèsto agli ~o­
miQi ~ di Stato·.che .tr at tano la 'S~1il3: -S.ede .come un gov~rno· 
i~olàto,~·?ra on.nipot'ente ._pel b~tie e_·: pel { .n(~l.,e f.: ora- .~i~era­

, bile ·fino· alla ' sèr:vili-tà, ·ch~:è d' nopo , -venerare legaJ1,doglì 
, J~. mani, pr~sentaré alfa · pietà dei pop<;jlì v·olg~i1clogfr vil- · 

lane leiionir~ tra$cnrare • die~rQ il menprno: ,iaihµrazz9, 9rol­
larlo se 12qn so ·quale politico ·incidente •dià -a ciò ecci:tamelt­
t o; tanto questo strano potere bas~~' 'çt s_è -s~esso, e Je altre 
sovranità, hanno poco interessamento a, t eperlo in forza. 

Conti1n1iamo dunque ad· es~minar~ concorrentemente la, 
b0n tà e la tirannia di Pio IX, il suo debole per l' ad~­
Jazione d elle moltitudini e · le continue sue · proteste con­
tro_ i loro tra V ia111en_ti (-1 ), Ja sua teodenza alle-innqsa-

( 1) Tutte le aliocuzioni · di Pio IX ~spri mono le riserve fondamentali, 
.. • .. ! 

su cui non ,han mai punto ceduto. 
Del Governo · Pont. 4 
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zioni, -e. le sue timidezze; · gli ossequi-i' e gli oltraggi che gli 
sono talvolta diretti in uno .. stesso discorso. .,. 

L' i~pro~visa gr,'.lZia· accorJa ta a n1ille 
1

~ s,eicentò esi­
gliati, il terzo de' quali ahneno dovea accettare • degl'i,m­
pieghi dalla repnbblica, è uscita da qu~l , cuore ~ì pronto 
alla 1nisericordia~ senza esitazione nè con$iglio. ' Nessun atto 
poteva esset· più ardito in 1nezzo al-t" effervescenza del · 1846; 
poiGhè il <l01njnio pontifieio. è un picco~o pa~s~ ·' . dove 
le politiche influenze~ nqn sono diminuite , nè . as~orte 
nei vasti interessi che esistono .'altrove. Non ·è q'iJelto .,pe­
rò ehe fu più applaudito in Italia., , in Fr:anèia , · in In­
ghilterra, in Germania'? e · se Pio 'IX ·non avesse prec~­
duto il voto dei governi, non sarebbe110 ben tosto giunte 
le loro istanz.e? Quel perdono per altra parte apparve 
co1ne una aureola del1a Chiesa in quel momento, in cui 
aveva Lan·to bisogno . della sua santa popolarità .per at­
traversare i tempi difficili. l\tla infine, se l' amni.stia ' del 
1846 è tìtata un fallo s1 grande, il che non è il no-:. 
stro pensiero ed ancor meno il ll(')stro sentimento, come 
mai, dopo quella clel _1 ~49 clemente più' <lella pri1na , 
poichè veniva in seguito a tanti , tradimenti . e 1·ecidi ve; 
co1ne mai sotto l' iuapressione dei com1nenti non ancor 
pubblicamente éonfut<;1ti 'del coqte di Cavour e di lord 
Palrnerston, in faccia a progetti dichiarati contro )a Sr: Sede, 
più minacciosi forse che not1 eranlo dieci 'anni fa, J' am­
ujstia è ancora ' pubblicamente la principale ra~cÒrnanda-
zioll;e d'un congresso l _ 

I diplo1natici inglesi ~·sardi non abusano forse dello spi;·ilo 
Ji partito:, quaudo pretendono che le carceri della Santa Sede 
sieno piene di n1arti1 i liherali? Abbiam risposto, per quanto 
coneel.'neva il passato, a queste allegazioni. Oggidì siamo in 
cas.o d'affermare, che le prig.ioni di cui s-i pada non rac­
chiudono che cinquanta de-tenuti: per crimini o delitti poli­
tici posteriori all'amnistia, ou-inero inferiore a quello dei de­
tei uti per b stessa cagione negli Stati Sardi~ 
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Pio· I~ hai p~on1ulgato· l' edittO' della guardia civica uù-­

dici mesi, e, queilo· della -consulta · diciaselte mesi dopo 
' la sua elezione. La concessioll'e dello statuto fondamentale 

coincid~va e.olle r,i voluziòni d'Italia e di Germania. 
La,. guardia civica .è eccellente nei paesi di vero libera-, ( 

lismo, per.cons.eguenz~ ben regolati; là dove il rispetto alla 
legge, il buon ·uso delle franchigie locali ' e aelle libertà 
d'un ordine più elevato hanno le 10.1·0 radici nel sentimento 
religioso ., che vive sic:uramente anche fuori di queste 
condizi0ni , ma1 è loro affatto necessario~ 1-n parecchie 
contrade i buoni e cattivi servigi di questa istituzione 
si . so.no. rnescolati, coqie le qualità ed i. difetti delle po­
polazioni medesime: Negli . $tati 'pontificii essa poneva colla . 

, forza armata la sorte .del sovra.no potere nelle mani, ·della 
, I 

liorghesia ·delle città, e segùatamé'nle ·della capitale, so-
ven_te .esposta . a_gli · ardori di una n1ohile opinione, ed, al­
lora condotta da violenti e , èlestri n1estato'ri. Ora se il 
riscald'amerito deH;, idee ~generali di libertà è a temer$i 
dovunque·, bon , portano seGo · la sicurezza d"una rara po­
li ti ca educazione, .,val~ ~ dire, d'una tradizione insepara­
bile dai · 'costu,rni, ~ ' ptµ ··fort~ .ragione ql:land9· un . altro 
sènti;nen~o ç1pp~ssiohato, , nobile -insieme e ·cieco·, il de-· 
siderio d'u.n_a i~azionale . esist~~1za · più estesa, · s'impossessò· 
deJl~ in1maginazi0n.i. St1l territorio romano co111e 'ìn 'tutta , 

Ital~a·. non si · ·.Jo·rnandavà e non si domanda 'tuttora h1 e , 1 J r 

libertà., che per fari~e rniarme a servigio delr unità e.ste-
riore. Un completo cambiamento della carta europea e 
grandi guerre n~ sa1~e bbono il 1:isultamerito. 
• Cr~diamo che questa causa dell'unità, tal quale la si 

sostiene, sia chi1nerica, smentita dalla storia di più se­
coli; inconèiliahile éolla libertà della Chiesa e colle ri­
valità di cinque a s-ei capitali; n1a il seguito d'una si­
n1ile tesi ci con~drrehbe in questo moìnento troppo lungi .. 
Const'atiamo so.ltantp l'impetuosa corrente d'un nominale 
liberalismo suho>~dinato a questa so1:ta di· patrioti.smo 1; t-

- . 
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traromano. Una sola d-j questè- esaltazioni basterebbe a com-

•• I 

pron1ettere gli sforzi d'una saggia libertà; qui ve n' hanno 
due che si confondono , si eccitano e si aggravano l'u.n_a 
l'altra. . 

La prudenza in quel pH~se è dunque più ne~essaria 
che in qualsiasi altro, ,poichè' deve inoltre guarentire l'in­
dipendenza spirituale del Sommo Pontefice., ed i dìritti 
di coscienza delle cattoliche nazioni. 

Pio IX conosceva perfettamente questo stato . del suo 
popolo. Come e in qual occ~sione ha egli accor.dato la 
guardia civica? . ,, 

La corte di Vienna, che . aveva compiuto l' incorpo­
razion~ di Cracovia ad onta_ dei tr,attati, e non · cre'deva­
poterli far osservare in !svizzera , senza il concorso . di 
tutte le potenze, nell'estate del · 1847 tinf_èfrzò , le g,uar­
nigioni imperiali dell' a1la Italia. Era abbasta'nza natu_rale 
eh' essa volesse •difendere i suoi pos~essi; 111a questa. pre­
cauzione fo tosto interpretata come il principio di una 
invasione. Le truppe austriache entrarono ,nel :ricinto di 
Ferrara, e' in seguito si ritii·arono diet_ro le. intimazioni che 
vennero fatte, il che aggiungèya la dimostrazione :di una 
nuova debolezza all'effetto d'una minaccia (1 ).: _ 

In quel 1nomento l'esplosione' della Penisola · rendeva 
inevitabile un appello alle ' guarctie civiche, come au.si­
liarie e riserve di alcuni debpli corpi organizzati; la 

(1.) La condotta del sig. conte della Margarita in q11ell'occasione fu un mo­
dello di lealtà e di prutlenza. Ecco il suo giudizio s'ull'affare di Ferrara, e le 
sue cooseguenze. « È così certo che quest'alto era senza necessità, come 
è fuor di dubbio che funestissime ne furono le conseguenze. - Carlo Al­
berto s' irrilò per affezione al Papa e per avversione ali' Austria. - Io spe­
dii tosto un corriere a Roma per· porre a disposizione di Pio IX tutti i 
mezzi ch'erano in nostro potere. - Il re non tenne occulta la cosa, e 
gueslo fu un nuovo slancio d'entusiasmo. - I giornili di Roma e di To­
scana ripeterono queste notizie, e gli intrighi, le spera~ze, i clamori, nella 
forza di cui i nemici della pace ponevano la loro fidÙcia, si udirono dal 
Po all'Arno ed al Tevere. 'M eniorandum storico-politico, p. 433 e 434 ). 
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pubbFica ··opiniòne si .«jistornò dall~ rn0derate -riforme per 
r·eclainar · quelle -eh.e noi:i · Io erano, e non vi si' volle ve­
d~re· che fa l?estia · negra di · tutti gH _odii': il ·dominio au­
striaco .. La cospirùzioné dell'a~nore prese un'altra fisiono­
mia; la .stc;tp1p'a 1ìon serbò• più- misura, le sa1lZioni-penali 
11011 . erano più es·ercitabili. Ci>ò ehe fa stupore, · si è. -che 
Pio IX · abbia potuto- contenere più di un anno :;i.ncòr~ 

quelle popota~ioni I armat~ ché si pr'ecipitavano ve.rso l'_a- . 
narchi~ e-la guerr.a, Come· ~1e venne .eglr a capo? Per nian­
'suetudine,n Christi, politica sicuramente ai- sommo ponti­
ficia .. · Tr~nnè che pei più indurati, tulto per altro non:, 
era · finzione .ne'· sentimènti n1anife~tati a Pio -IX. Vi vo1le -- ,,., .. . 
del tèmpo ad un ·c~i·t,o· numcco and1e dei . mestatori per 
passare dal rispetto_ .alla collera éd "alle 'detestabili riso­
lu.zioni ; .. ·Roma ' era sit'rnerissi·ma. Non si po'Lè trascinarla 
nè donrinarla tutto, .ad: u1i colpo.; ·la venerazione del di 
fuori riteneva al di dentro '. Un aùno di riconosce1ìza pro­
crastinò in tal gµisa i giQrni dell'ingratitudine fino al n10-
mento, jn cui il Papato ebbe un rifugio e degli alleati. 

Il . sistema comunale e provinciale cornpletato con una 
·consulta funziortò ·nullostante. Era la paHe durevole delle 
riforme di r Pio IX, '.di que1lé "·~ole eh~ · ha· volute fin q.al 
principiò del suo pÒntificato, che lia riRigliat,e· alla sua 
ristaurazione, togliendotie le parti che avrebbero .di nuovo 
di-strutto il tutto . . Noti si sa abbastanza-, che il lJf emo­
randurn ~el 183 1, il ,notu proprio del 1 4, ottohrè i 847, 
que{lQ ~el 12 settembre , \ 849

1 

so ho identici nelle loro 
principali '.disposizioni ·(f); che i'l Santo Padre a quest'ulti1na 

(!) Non possiam dar qui tutto il loço testo. Confrontiamo solo in cia­
scuno ·di quegli atti, e sulrartic9lo più imporlante, ciò ehe concerne 'le 
attribuzioni finanziarie della consulta centrale. Nel memorandum, nel motu 
proprio del 1847 e in quello del 1.849 le basi comunali e provinciali elet­
tive so,no le stesse e non differiscono che per lo sviluppo· delle for'molc. 

i.0 § del memorandum: « h' immensa importanza di uno stato rego-
1 ato delle finanze rende indispensabile una istituzione centrale incari-
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epoca è ritornato a1le ste·sse isliluzioni tanto celebrale al 
loro esordire, ed in terrotle dalld statti to fondàmentale, 
indi dagli attentati della ·-repubblica. Queste, i11 · nessun 

punto di veduta, non sono colpe. Molti conchi□ d?'no dal 
ripetuto clamore di certe lagn'anze, che te attuali isti­
tuzioni contengono n1inori guarentigie dell'e prime, delle 
quali però esse non sono che la riproduzione fedele; non 
solo non vi si deve scorgere meno, ma esse danno ·de' 
più, poichè funzionano utilmente da sette anni, mentre 
quelle del 1847 non hanno avuto che un'esistenza tur­
ba la e sterile. 

Se sapessimo far un libro, ameremmo trattare ·com­
piutamente questo subbietto assai degno del1a medita• 
zione dei pubblicisti. Ma ci ricorda di Leibnitz, il quale 
incaricato di comporre una storia della casa di Brun­
swick, la cominciò dopo tre anni di ricerche con .uqa 

spiegazione della formazioné dèl globo e dalie s0stanze 
cl-ie racchiude. 

cata, come corte suprema de' conti, del controHo della contabilità, del 
servizio annuale di ciascun ramo dell'amministrazione civilé e militare, e 
della sorveglianza del debito pubblico con attribuzioni c~rrispondenli al 
grande scopo che si propone di raggiungere » . 

2.0 Art. 22 e 23 del motu proprio ' del 1847: << La consulta' di Stato 
è istituita per prestare il suo concorso alla pubblica amministrazione. Per 
lo che essa sarà udita per r,rearc ed ammortizzare i debiti, imporre, sop­
primere e diminuire le imposte, alienare i beni ~d i dirilli proprii dello 
Stato, per determinare le tariffe doganali e slabilire i trattati di commer­
cio, per esaminare le rendite e le spese, tanto generali che particplari, di 
ciascuna amministrazione dello Stato , pronunziando su queste materie 
delle sentenze sindicaloriali ». · 

3.0 Motu proprio del 1849, art. 2: u È isliluila una consulta di Stato 
per le finanze. Essa verrà ·udita s1,111'entrata dello Slato; esaminerà , le 
spese, stabilirà anche il regolamento dei conti. Essa darà il suo parere 
sul!' imposizione delle nuove tasse o la diminuzione delle tasse esistenti, 
sul miglior modo di eseguirne la riparliziouc, sui mezzi più efficaci di far 
rifiorire il commercio, ed in generale su tutto ciò che rigllarda gl' interessi 
.del pubblico te.soro »~ 
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~- ., '~-} ·ca~·at~ere_ ,\Cle~1e istituzioni( p~nfrfìcic_ ~!?vcva "e's~ei>r tr~~~ 
d1z1onale e liberate, per eonseguenza c10 cl1~ avv.t ~ì piu 
opposto·- af metodo ri;·oluzionario. Noi non pn~tei1diamo 
eh' esse convengano -a· tutti i paesi e a~._tutte le c.irco_stanze 
che si possono jin'maginare (noi ,non ne conoscianid di 
tale' specie); cr~diamo a ltresì ,eh~ sarà necessa:rio _di mi­
g1 iorarle s~ 'pa.recchi punti; 

1

daccliè una saggia · pratica e 
l\inivèrsaJe, s·icurezza" lo -o-èrmetleranno. Intanto la lorQ fi-

A q 

losofìa, se mi è ·lecito_ così e.spri1nermi; è all' indirjzzò 
degli - Stati aristocratici b democratici, principalissi rna­
ti1ente delle . monarchie-e -delle' repuhhliche~ La. Santa Sede 
ha giutlizio.samen.te poste- cer.te ql-listiolli' sulle quali ·fia 
d'ùopo ritornare · tosto O · tardi_, d~v.unquè s_i' tende ad al-
lontanarseiie. . 

Aùtorità incontrastabile alla somipit~. _- R~golata parte­
cipazione del paese; sua rappresentanza a~sicurata dalJe 
elezioni o delegazior1i di corpi esen_ti da 1nonopolii e da 
privilegi, vale a' dire · deUe comunità reali e complete 
componenti lo Stato. - Vi sono individui che vo~àno ed 
harino dei diritti, ma non sovranità individuale neces- . 
f?ariamente ·ostile alla'. vera sovr<;lnità ·qualunqu~ ella sia. - , 
Non v' hanno individui solitarii e s0vra11 'assoluti sotto il 
sole. - Tutti l~mino. lillà far~iglia, ' l-lna cornune, una pro­
vincia, delle relazioni prof-essionali, una responsa lità di ,.ani-_ 
me, una solidarietà di guarentigie, di doveri ·e d'interessi 
Recla1i1are la loro pa1·tecipazione a1 di fuori _ di questi 
vincoli naturali, è ·domandar la luce ai -ciechi, abban­
donar · loro tutto per dar loro ni~nle; non è interrogare 
un _popolo, 1na una polve scopata .. daL menomo • vento 
delle rivoluzioni. Una tale cd\lezione di ·sovrani, senza 
esperienza dei loro più semplici affari, egualmente eretti 
pel despotis1no e per l'anarchaa, n1erita di raggiungere la 
statua di Condillac e l'uomo selvaggio di G. G. Rous­
seau. - Il grado ragio1~e~ole dell~ !ibertà generali non 
è indifferente; ma dipende da queftO punto <li par~f!DZé!, 

• 
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Si pnò estenderlo, si può restringerlo; è il f01tdo co-
n1une, la condizione indispensabile d'ogni libertà che bi-
sogna esanunare. 

I s'udditi degti Stati ponrificii• hanno clei costumi se­
colari che avrebbero dovuto recarli a non disconoscere· 
queste verità; ma il sogno deJl' italianismo e l' istinto 
della centralizzazione che ne è l'arma, ed altre c~use an­
cora li hanno distornati dal vero loro onore ed interesse. , 

" Io ho visitato, dice un illustre autore che non si 
citerà mai abbastanza a confronto della n1ia stima · ed ami­
cizia , ' le due nazioni che hanno sviluppato al più alto 
grado il sistema delle libertà provinciali; ho veèlt1;to, agli 
Stati Uniti -ed in Inghilterra, ùnputarsi i mali dello Stato 
ad un' in(ìnità di varie cause, ma non ,nai alla libertà­
comunale. Tutti 1nettono in prima linea, e pongono alla 
testa di tutti gli altri vantaggi la libertà provinciale l'l) "· 

Lo sa l'Inghilterra, e vi ' trova la sua potenza. Per­
chè predica ella il contrario? L'interesse che ve Ja in­
duce è ben indegno d'una sì grande nazione. 

I rivoluzionarii degli Stati pontificii nqn avevano saputo 
cornprendere i primi editti di Gregorio X. V I, ritirati dopo 
la seconda rivolta del 1832; non seppero neppur 1net­
tere a profitto le istituzioni di Pio IX, cui non ap­
plaudirono un momento che per aspirare allo statuto f().n­
damentale. Proveranno eglino almeno, se non altro per 
amor proprio, <li mostrare che abbiaao la menoma no-

{1) ( Della Democr~zia in America, pel sig. Alessio di Tocqueville t. I, 
p. 162). 

E altrove p. '.160: " Può dirsi che in un'aristocrazia il popolo è in 
sicuro dagli eccessi del despolismo, perchè trovansi sempre delle forze 
organizzale pronte a resistere al despoto. 

» Una democrazia senZia istituzioni provinciali non possiede alcuna gua-· 
renligia contro simili mali. Come far sopportare la libertà nelle grandi 
cose ad una moltitudine che non ha imparato a servirsene nelle picciole? 
Come resistere alla tirannia in un paese, dove ocrni individuo è debole., 
0 dove gl' indovidui non sono. uniti da alcun intoresse comune? 
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zione d~ un regi1ne pi.ù. libei·o? AJla seduta d' a_pèrtuta•, il 
prirno-. ministro de1 sornmo P,onteftce, uno -defli ~omiur 
più illu,minati che fossero iJti Europa, appassionato per la 
gloria del su-o- pae$e, viene • scannato -aII-a porta della loro 
assemblea, ··e.be serba . un vile . silenzio, e dieLTo alcuni 
µiormprii ·subito compressi, passa al'l' ordine ·del, giorno. 
L'assassino .è p_ortato in trionfo· col sùo caltello; sco13-
piano · selvaggie • allegrie sott_o le , finestre dellà vedov.a 
e déi figli delJ' eroe che- spirava. Alta ditnane .vi~n dato 
l'~ss.alto· alla dimora di Colui, che cento nazio_ni chiamàno 
loro padre .. •e · ohe '- lo è sì teneraq1ente . per: l'infelice suò 
popolo ! Basté}no . questi tre esperimenti? 1 diplomatici 
inglesi e sardi ·pretendono (orse che uon r~carono alcun 
insegnamento ~ ·che fa d'uopo ricomiqciare nelle · vie di 
perdizione? 

La dolcezza . di Pio IX non abbisogna di un dra1nma 
che la subtimi, ed io mi guarderò dal con.traddire al 
1nagnanimo suo silenzio. > 

Nel raccònto ·. d{ · simili d~litfi Ia penna del presid~nte 
di Thou si fern1ava a quel grido di una tristezza · indi-
gnata che vorrebbe cancellarli dal tempo_; · 

Ex~idat illp dies revo, ne _postera cr.eqànt 
Srecu 1'11 · 

t • 

, l 

I. 

Qualche eroé delle giornate che lord Pahnerst611- preferi­
sce ~l regno· di Pio IX è, oarico •di assassinii. Io non ho 
numerato .tutti i 1norti; n1a mi passaronb . fra le mani 
delle lugubri inchieste. Sua Sigqo,ria non do,vrebbe igno­
rare che Za,nbianchi, capitano dei finanzieri, fece lo stesso 
giorno trucidare senz'a giudizio ' e seppellire senza preci 
quattordici preti .negli .,oPti di S. Calisto. Fra essi tro• 
vavasi il curato della Minerva, che fu p~anto dai poveri. 

Ho _veduto sui registri sequestrati della Società popo­
lare dei processi verbali d ie attestano là sua influenza 
<liretta sui decreti de-lla Costituente, ed ho la minuta 
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di una dichiarazione sottoscritta, colla qu_ale quel club, 
autore di ~tante ahbominazioni, nomin,a il CrislQ. suo pre­
sidente perpetuo. Sua Signoria vorrà calcolare i forti? ·­
Sarebbe, è vero, difficile. Pure ne ho già eletto qualche. 
cosa, ed aggiungo, perchè lo so, che dop·o il - 1849 una 
commissione ha eseguito due mila ottocento quindici re­
stituzioni d'aggetti rubati ne' musei, nelte pubbliche col­
lezioni e nelle private abitazioni. Le can1pane fuse ed il 
sequestro dei monti di pietà non figurano in questo quadro. 

In· contrapposto a questi assassinii, a questi furti sotto 
il regime dei triumviri., lord Palmerslon citò un solo atto 
dél . governo pontificio che possa giustificare le- i nquali­
ficabili sue accuse. È una sfida che non teme di fargli 
il sincero testimonio delle calamità, alle quali la sua po­
litica del 1832, le sue note, la sua attitudine, le pe­
regrinazioni di lord Minto hanno gravemente contribuito. 
Noi contiamo sull'equità del popolo inglese per apprez­
za-re infine queste v:ergognose requi'sitorie, e come ultima 
1·isposla affermiamo che i nobili concittadini di lord Pal­
rnerston non sopporterebbero per ventiquattro ore la 
1nillesima parte degli eccessi eh' egli ha osato meltere --a 
pari coi benefici sforzi del Pontefice, da cui · dipende spi­
ritualmente un gran numero de' loro fratelli ·nelle isole 
Britanniche e dei loro alleati uel mondo. 

Fin quì abbiam seguito il corso delle rivoluzioni e dei 
varii interventi europei; ahbiam mostrato nelle vicende 
romane il risultato continuo dei consigli dati, abbando­
nati o contradetti dai principali governi, delle loro com­
petizioni, dei loro falli, della loro propria impotenza. 
Colla restaurazione di Pio IX comincia un nuovo stabili­
mento che impegna ben più direttamente anche que' grandi 

(1) Il sig. Odilon Barrot, presidente del consiglio, stabiliva coi dispacci 
del sig. òi Rayneval, che Sua Santità era parsa inclinata in origine a con­
cedere il volo dell'imposta dalla consulta. ( V. il suo discorso nel JJloni­
teur 20 ollobre i 849, p. 3252). 
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Stati, poiG.h'èi ~e s1,ie· basi 'hanno _avuto l~i1ìtera loro ap­
provazione . nel 1 84g, e questa volta / fino al presente .al­
meno, sono rimasti d'accordo tra èssi su quanto è stato 
fatto. Tran1~e il g-Ab.it1ettò di Lond~a, che. ha continuato 
a parte .il · suo giuoco, ed il Piemonte: non .avvi alcuna 
po lenza .che non abbia' ad0ttat0 · nel loro complesso i 
sentimenti della cbn.ferenza di· Gaeta .. 

. Lh Fr,ancia repubblicana ha. desiderato; è vero ; ,qualche 
cosa di più, segnatamente' il voto assoluto per la con­
sulta di Stato. Io ne,poss'O ·parlare, poichè se ne sono date 
ampi.e spiegazioni alla fribuna del 1849 (-0. L.a discussione 
di tutto il re$lante non mi appartiene. Mi è ·aJtresì per­
messo d'aggiungere però, •che la.le questione erà risoluta, 
nèi consigli di Pio IX e. nella e'onferenza , di Gaeta, ·al 
momento. ·in cui le mie seconde ftinzioni diplomatiche 
hanno còminci'ato,, e ~quando ·si seppe ch'essa lo , era, · il 

· sig. minisfrò degli •ì affal'i esteri dichiarò lealmente, davanti 
all'assemblea , legislativa, che il governo li1nitava fin d'a.1-
lora li sue raèco.ruandazioi1i al pronto ed efficace sviluppo 
dei principit d' istituzioni liberali deposti nel motu proprio 
del 12 settembre (2). , 

Nulla è stato detto nell'ultimo còngresso sul voto· del­
J' in1posta. Se se ne fosse riparlato, sarebbe stato facile 
obbiettare che nel 1849 l' opp'osiziot)e. anglo-sarda , non .er-a 
d' assai così minacciosa qua le lo è oggidì, e c~1e sicura­
mente quel pericolo sarebbe un nuovo1 argomento contro 
l'attribuzio'ne che potrebbe portare l'assemblea romana, 
se· si lasciasse influenzare dalle provoca·zioni propagate in 

(i)« Abbiam ricono.sciulo,che quest~ istituzioqi realizzerèbbero nella mas­
sima parte i voti emessi <;Ialla Franc_ia cd apporterebbero delle innova­
z"ioni notabi-lissime e felicissime nell'amministrazione degli Stati della Chie­
sa, se fossero convenientemente rea'lizzate ». ( Discorso del sig. Tocqµe. 
ville p. 321 t dP-1 ./Jloniteur). La discussione era aperta · sui credili straor­
dinarii della spedizione di Roma, che furono votati dopo quesle spiega• 
zioni da 469 membri dell'Assemblea contro 180. 

(2) Discorso medesimo ( Moniteur del i8t.9, p. 3253). 
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tutta Italia, a deviare dall' utile concorso eh' ella arreca 
da cinque anni nell' aden1pi1nento de' suoi doveri. 
· Ma sotto il punto di veduta -pratico, immaginasi forse 
che la consulta, in mezzo àgli irnbarazzi del governo ff 

del paese non abbia altrettanta autorità, come se vo­
tasse l'imposta? Le reali attribuzioni di un corpo 1w110 -

proporzionate al bisogno che se ne ha, come al buono 
spirito che vi si apporta, e non potrebbero essere esatta­
mente misurate dal testo che le regola. L'onorevole pre­
sidente del consiglio del 184'9 · sig. O. Barrot medesimo, 
il quale pensava allora che il ·voto di cui si tratta clo­
vea essere accordato alla consulta, appoggiavasi su q:ue­
sta considerazione: se si discutono i sussidii co~rne . sem­
plici consultori, si può anche biasimarli, facoltà talmente 
considerevole, che può · di venir pericolosa, e che- quiqdi 
è meglio accordare al potere consultato l'intera respon­
sabilità delle imposte, affinchè abbia Ùn più possente -
motivo cli 1noderare sè stesso (l}. Io non discuto il fondo 
della sua opinione; 111a conchiudo dai suoi argofoenti, 
che 1' attuale facoltà non era già un nulla a' suoi occhi. 
Sotto questo rapporto egli avéa ragione; e noi lo din10-
streremo adesso da importanti risultati. 

Cerco indarno su qual punto relativo a tali isti tuziÒni 
approvate così di recente da ·tu'tta Europa si potrebbero 
elevare delle legittime rimostranze. In tutti i cast .1 ga­
binetti di Londra e di Torino dovrebbero essere dcu,­
sati; perciocchè, non ammettendù il punto di partenza 
delle altre nazioni, non potrebbono concorrere allo stesso 
scopo. 

Mi sovviene che nel 1849 io scriveva, fuori delle n1ie 
relazioni officiali: " Per consigliare la Chiesa bisogna co­
noscerla; e per conoscerla bisogna amarla "· 

O•ra io riduco la mia proposizione · a questi nuovi ter~ 

( l) Nello stesso discorso ( Moniteur del ·{810, pag. 3,253 ). 
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,1nini, ch'.i-o c~edo. del più sempljce buon senso. diplon1a-, ( 

tic.o: " Per consigliare la Santa Sede -bisogna voler almeno· 
èoti benevoglienza il s_up · donzùtio . temp,or.ale. " .&ltrimenti 
i, consigli parranno, insidie o ~1inaccie~ Importa .non di--
1nentioare, .che la tattica 

I 
dei diplomatici · es~eri~ , ~i qualt 

ip rispondo·, consiste in materi<;t d' amnistia nel puh­
blièamente , riserbarsi tutta la riconoscenza de.i graziati, 
per non lasciare alla Santa Sede che il torto déll~ sue cru­
deltà, aggravate dal discredito della sua 'debole~~a, ~ , $e 

tratt.asi <lèHa secolarizzazione -p. e. , a restringer~ , il qir­
colo dei laici, fra i quali il sov,rano sare:bhe,; disppsto ·a 
rec1ut-are' i n1embri della sua amminjstrazio.pe, aumentando . -
il numero 'dei malcontenti che le si suscitano _contro . . 

Per 1e'-potenze lìenevole, un.a sola questione . djsc'reta­
mente posta si concepisce: Le istituzioni pontificie, di 
cui esse non contrastano le basi, _sono sta,te regolarm.ente 
è coraggiosamente applicate? 

Qui noi affrontiamo il vero subbietto d'un opportuno di:­
batti1nen to, e preghia1no i nostri lettori ad accordarci 
tutta la ' loto attenzione. Ciò che precede, epiloga, osiatn 
crederlo, le. storiche consideraziorii · che' forse non si tro~ 
verebbero in iscritti assai super:iori a_l;- nostro; 1na quanto. 
s~gue è il fondo ragionevole delle inquietudini espress,e 
nel congr:esso, oppure si è parlato a~ vento e senza di­
segno, il che non amrnettia:n10 punto,. 

/ 

. · Il siste1na di queste istituzi~ni, alle quali è . assai ri­
marchevole, che Pio IX sia sempre stato fedele, ad onta 
d,ella variazione dei, consigli di 1nolti gabinetti e degl'in­
terni suoi imbarazzi, è in pien• vigore , da cinque anni. 

Il governo pontificio è condotlo da quattro ministri ed un 
segretario di Stato che presied~ in mancanza del SantoPadre. 

La consulta ed il consiglio di Stato hanno una _seria 
esistenza, una parte , delle più attive. La prima ·in par­
ticolare è giunta " alla quinta sua sessione. Al pvincipio 
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de~ suoi lavori nel 1852 la principale sua attribuzione, che 
è· finanziaria., aveva onde esercitarsi. 

Oltre l'incarico del debito e delle spese straordinarie, 
una carta monetata screditata e la moneta di rame detta 
erosa rappresentante il ventuplo del reale suo valore, 
impacciavano tutte le transazioni. La repubblica, così 
esemplarmente amministrata, secondo lord Palmerston, in 
diciotto mesi ne aveva emesso per otto n1ilioni cli scudi 
( 42,880,000 franchi). Il governo col concorso dèlla 
consulta non ha esit~to a p-rendere 'questo incarico, a ri­
tirar dalla circolazione quei v:alor~ rimborsandoli a norma 
della depreziazione constatala. Non v' ha, più carta n10-
11etata. 

L'occupazione austriaca prima delle riduzioni dell' effet­
tivo ha costato 5,370,000 Jr. all'anno; quella di Fran­
cia, più generosa, 3g 1 ,ooo fr. soltunto, per casermag,gio 
e spese di. Polizia; in tutto dopo sette_ anni questa dop• 
pia spesa ainmonta a 32, r 60,000 fr. 

Inoltre, e1~a ben d'uopo prepararsi ali' evacuazione <li 
quelle truppe, la cui presenza è stata segnalata nel con­
gresso come anormale, e supplirvi con una picciola arn10ta 
nazionale , il cui annuo mantenirnento ha costato circa 
1 o 1nilioni di franchi, somma ad un dipresso eguale a quella 
della medesima spesa nel 1839, n1a il. doppio di quello che 
basterebbe., se la sicurezza dello Stato non fosse interna­
mente minacciata dalle esterne suggestioni. 

Ed ancora la più grande difficoltil non è il pagamento, 
1ua il reclutamento. La coscrizione non po te\·a esistere in 
quel paese, che, secondo nota Voltaire, era fino alla fine 
del secolo XVIII in pace dopo Carlo V. 

Una tal pace è passata nei costmni, nel sangue; ed anche 
quando si stabilisse la coscrizione, ben si sa che truppe 
fenne .e disciplinate non si formano in un gi:orno e non 
conservano le loro qualità in assenza d'ogni guerra. Fu dun­
que mestieri reclutare all'estero. Gli Svizzeri erano eccel-
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lenti_; ma dopo l'interdiziot)e dellé capitolazioni per parte 
della Dieta,. non se ne può avere in q~antità bastevole. 
Si pensò agli Ir.Ian1esi. H governo inglese si è presenta.to 
come un ostaco~o. Ques_te rdifficoltà • s'aggiungono alla 
spesa. 1 

,Non essendo tanti carichi straor.dinarii coperti dalle en­
trate,, si è dovuto _, ogni. , anno incontrare considerevoli- de­
ficit. Per- supplirvi,~ sono state stao1lite nuove imposte., ma 
il . meno , possi.bile, poichè la Santa Sede, affine di rispar-
1niare le popolaziqni, ha: sempre preferito ricorrere a v.en­
dite dei beni dello ,Statq, a sovvenzioni <lei cl.ero, ad im­
presti ti. Jl d-ehito degli Stati pontificii oltrepassava I 00 1ni­
Jioni di franchi · alf ascensione di Pio IX; dopo il 1849 
ei si vide ri?otto a prendere a prestito ancora crrca 200 mi­
lioni (1), iJ cbe porta il debito totale a qualche cosa di più 
di 300 rnilioni di franchi. 

Il pagamento d'i questi deficit, di qties~e spese straqrdi-
11arie, ie nuoye imposte, i prestiti contratti,. il rimborso 
della ,carta monetata, sono forse un debole sforzo in cin­
que a~1ni? Si riduce ai 200 milioni a prestito e all'aumento 
delle imposte; ma~ non si apprezzerebbe intieramente, ~e, 
paragonand~ la popolazione della Francia con quella degli 

) Stati pootificii, 36 milioni d'abitanti con 3 milioni, si di­
c,~sse che 200 111ilioni sono per questi ultimi, come 2 n1_i­
liarcli ;400 milioni per noi che simno ·dodici volte più nu­
n~erosi; poichè noi•abbiarno una fortuna g.en.erale, ·un credito,. 
degl_i accresci1nenti di ricchezze per le stesse nostre spese, 

( l) 169 milio'ai in Francia, 7 a 8 in Genova, 25 · nell'interno. - Sut­
l'ultimo budget, che è di 66 miiioi;:ii di franchi, l'interesse del debito figura . 
per 2:J,825,U0O franchi; ma questa somma comprende il credito. dell'am­
mortizzazione, il1 riscatto- della carta monetata,. le , pensioni. ed i- so.ccorsi. 
- . Noi_ contiamo in franchi pei nostri letto,ri francesi valutando lo séud(). 
a .f1•. 5, 36. - Il signor Mazad~, nel suo~ lod1wolissimo ed interessante 
lavoro della Rivista dei Due Mondi, porta l'ultimo budget a 75, milioni~ 
,ti franchi: diet:o ' le uo.stre indag,i11i no.a è eh.e. d.~ 66.. 



64 
dei mezzi d'ogni ·sorta che non esistono presso il popolo; 
del quale esaminiamo lo stato finanziario. 

Eppure il Santo Padre, assistito dalia consulta, si è egli 
limitato a q~1elle gravi riparazioni? Nessuna economia, nes­
suna rifornia finanziaria fu trascurata; il n1<.mopolio del 
tabacco era ap.paltato; quel contratto è stato reciso, senza 
sconcertare l'esistenza · dei numerosi Ì!Ilpiegati che faceva 
vivere; , lo Stato, rientra'ndo in possesso di quel ·ramo di 
rend1ta, vi h~ trovato un beneficio di I ,200,000 franchi. 

Il budget eh' era salito a 69_ milioni di frand1i nel ~ 852, 
no1i è più che~ di 66 milioni nel' 1 &56; l'industria eù il 
commercio cominciano a rialzarsi.- Le tariffe della dogana 
sono state rivedute e migliorate;, il 'suo prodotto era di 
2 I ,71,4,360 franchi nel 1847; oggidì sale a 28,654,560· fran­
chi . ....:_ Lo stesso_ progresso si fa •rimarcare nel numero e 
tonnellaggio delle navi. _ 

Il. governo pontificio accorda dei premii alle piantagiooi 
tl' alberi utili, per incoraggiare l' agricoltu~a e risanar le cam­
pagne: dopo il 1 850 sono stati piantati 5 7 5,ooo piedi d' al­
beri. Furono , introdotti e il telegrafo elettrico sutle lineé 
principali, e a Roma l'illuminazione a gaz. Le spe_se straor..: 
dinarie che abbiarn indicate non permettono allo Stato 
g~andi sagrificii per accelerare tesecuzione delle ferrovie, 
bènchè nori abbia nulla a rimproverarsi a questo riguardo, . 
avendo egli fatto largamente appello ai capitali privati. 
Roma ha la sua stazione' e la strada di Frascati. Le linee 
di Civitavecchia, di Bologna, di Frascati a Napoli, quelle 
che devono legare il territorio ai ducati di Modena e di 
Parma, alla Toscana ed ai raggi dei possessi austriac~, .sono 
concedute. 

La consulta che ha dato il suo parere per tutte queste 
imprese è forse un vano e ridicolo potere:? Vediamo quèl 
che ne dicono, non già amici esclusivi della Santa Sede; 
:ma i suoi detrattori, ovvero degli scrittori · molto benevoli 
per la politica piemontese. Lessi nel numero di giugno 1856 
d'una celebre raccolta, la Quarterly Reviev; ( p1 132): 



" Molti n1embri deJla ,cdnsulta sono, u:om1m ragguarde­
voli per Ia· loro integrità e pel ·1oro pat1~iotistno-.• I loro ·lavori 

. avrebbero avuto buoni risultati, se le _ loro .· racco91anda­
zioni, fossero state aqottate, ma finora esse frtr~110 .dispré.~-
zate "· .. 

I risultati che abbia-m indicati non· giust<ifì~a1io guai:i que.;. 
sto rimprovero misto di lode: n1a avviene"d! . .n)que~~ .pjo IX 
di scegliere sulla , triplice lista di · ·candìdat~· éhe'· ·gli .è ·p~e­
sentata per -l' elezio11~ degli uornini integri e·: pé!triot.icr?, S i 
ha lùogù d'esser sorpresi~ pere.orrendo .la s~ri~ .. dell'' articolo 
pubblicato dallo stesso -Qztarteriey:Review. Sécondo ~~sa 11elJa 
storia non vi sarebbe .tirariniir çhe .eg,u-a-gli quel~a ·,del sommo 
Pontefice (-1). , · , 

. . 
' Un'altra raccolta rédatta ,co:11 moh.e c:.ur~; ma· assai ·i n-

.dipendente ne' suoi giudizii st1Uà 'Santa Sede; l' Àllf)-Uaire · 

de 'la Revue des' Deux Mandes, .panla· della prima sessione 
della consulta nel. 185 2 in questi termini: , -. 

" t~lla avea 'pr~so sul serio la sua missior1e. Una ·.delle 
p:ri_me ,sue propò-ste ,fu il risca·tto della .car.ta monetata,1Pror-

A • . , 
' J 

J {) Ecco un curioso esempio degli errori; a cui la passione 1espone. La 
Quarterley Review sulla fede d'un gi~rnale gie,nontese <;là. una statistica delle 
Prigioni pontificie, e pare non veder.vi che detenuti politici. Non si è 
avveduta, che pubblicava H quadro generale dei prigionieri p'er tutti i cri­
mini e delitti. Io possedeva quei documenti ed era •in, caso. di commen­
tarli. Quindi nel 1851 negl! Stati pontificii_ eranvi, non· già. 1~,279 det~­
nuti, come essa dice, ma :U,614. Per la Ri?Jista ... sono tante vilti'me della 
tirannia della Santa Sede. Essa non sospettò gua."ri che quel documento 
più sviluppàto ed , analizzato proverebbe che nel 1851 si contava negli 
Stati pontificii un pr,;evenuto sopra 45t abita~ti, ed un accusato sopra 558, 
mentre in foghilterr e nella contea di Galles trovasi' nel 1.84~ per esem­
p_io un accusato sopra 5

1

42 ·a~itanli, - Nel 1.837 il •signor Moreau Cristo­
foro conta 1.09,495 inglesi impr1gionap, proporzione di uno sop,ra 141 _abi­
tante -(p. 80 del suo • rapporto al ministro); · r 

La Quarterley Re'l,)iew aggiunge: « Yi sono nella prigione di S: Leo delle 
caverne scavale nella rupe, dove dicesi che una detenzione di cinque giorni 

I • 

rende cieco, e produce la morte in. dieci giorni ». Citare siffatti racconti 
di .melodrammi, è un rispondere. 

Del Governo Pontificio. 5 
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pose altresì -di far fronte al deficit colle riduzioni di spese 
e con un prestito, ed autorizzò il governo e farsi pagare 
anticipatamente ·due 111.esi dell'imposta fondiaria. Tulle que­
ste proposte ebbero l'rassenso del Santo Padr~. I membri 
della consulta annuoziavano altamente, dopo ~same., d'aver 
tro-yato la situazione n1eho -cattiva di quel che peòsavano, 
e d'altr,a parte, che dietro le 'loro• informazioni d·elle pro­
-vincie, il ,primo' esperirriento dei consigli locali avev~ avuto 
dei buoni risultali, una felice -influenza sull'a11damento 1 del­
r amrninistrazione :~ la· via· &alu.tare, in cui è entrato il' go­
verilo pontificio, adott~ndo il p;incip.io della ~eg?late pub­
blicazione dei .-conti dello Stato, rassicura il paese e ria,lza 
il credito del tesoro "· , 

E sulla sessione del 1854 (la' stessa, Revue): 
" Fin dal principio de' suoi lavo1·ì la consulta· èhiagiò 

presso di sè a più riprese il mi-11istro delle finanze, il quale 
dovette rispondere ne' particolari a tutle le interpellazioni. 
Era un fatto inaudit;o ne' fasti delramministrazione -pon­
tifièia. Vedendo la . consulta àv.vicinarsi il termine ordina­
rio assegnato a,, suoi lavori senz."avere terminato l'esame 
del hudget, il Santo Padre s'affrettò a·d accordare la pro-
1·oga di un mese "· _ ' 

Sen1hraci che tale procedere riveli una pat'tecipazione, 
nn accordo ed un controllo che non s' i neon tra no allo 
• t 

stesso grado in tutti i governi rappresentati vi. 
Quanto alla questione della secolarizzazione dell,~,,. pub­

pliche am1ninistrazioni, di cui si ~ occupato con sì ardente 
sollecitudine il congresso, la ripiglieremo nel segui.lo d~ 
questo lavoro, nel tempo stesso che la proposiziÒne anglo­
sarda relativa alla separazione delle Legazioni, co1ne Stato 
; 1 tutto laico e ad nn dipresso indipendente, ' per norì dir 
ostile. Esse toccano a1neadue ai principii fondamentali 
dell'indipendenza spirituale della Santa Sede, e devot10 es-
ere esa1ninate a parte. Il signor Mazade, nella Rivista dei 

Due Mondi del 15 g, ugno, narra che la consulta ha do-
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mandato una riduzione del nun1ero degl' impiegati laici, 
apparentemente pe~chè trovava il governo pontificio troppo 
proclive,. per evitar dei 1nalcontenti e dei rin1prov.eri, a re 
spingére · nell~ s trn nomine degli ecclesiastici più• avvezzi 
a~li affari, eh.e i laici. Questa cuPiosa infoqnazione non 
ci era perv1enuta. Ma ciò che noi conosciamo · si è l'ulti1ua 
cifra officiale degli impiegali laici ed ecclesiastici. Eccola : _ 

Laici ·. _. N. 6836 
Eccle~iastici, compresi vi. 17.9 cappellani carcera-

rii e 1 o addetti f\l Vicariato • . . . " 

Quindi la proporzione di -qçesti ultimi è ora inferiore 
al 2 .per !OO. Gli 6fficiali dell'arenata non figurano in 
questo quadro 0). Siccome nessun ·laico potrebhe essere 
cappellano di prigione, nè addetto al vicarialo, sarebbe 
ancor più ~satto detrarre gl'impiegati di t1uesta.: categoria, 
e dire che in tutti gli Stati pouti fì cii bisogna contare 1 oo 
éèclesiastici fqnzionarii, e 6836 laici, proporzione che non 
giunge ad uno per 100. Se il conte di Clarendon e il conte 
di Cavour trovano che siano ancor troppi i primi, sono 
ben esjgenti ! Parlano dei hrigandaggi nelle Legazioni e 
propoqgono di rimediarvi col -dar lor9 un'amn1iqistrazione 
laica separata. Sono precisamente le provincie, dove non 
si vede quasi nessun ecclesiastico fra gli impiegati ammini­
strativi e giudiziarii; 1na esse stanno appresso ai grandi fo-­
colari d'agitazioni, che non si potrebbe troppo raccoman­
dare aUa vigilanza dei governi che non hanno inclina­
zione pei progetti dei. gabinetti di Lorìdra e di Torino. 
Trattasi di un paese il cui ardore meridionale, quando 
vien mantenuto da continue provocazioni, ag.evolrneute 

' (i) Nel !849, 243 impiegati ecclesiastici ricevevano per tpittament 
.f.90,316 scudi, e 5659 laici prele-vavano sul budget i,1.86,194 scudi, ad m, 
-dipresso sei•, volle di più. 
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v o 1 g es i a viòlenze, talvolta ·complicate di ciò che chiamasi 
spirito di parte. I ·Papi hanno sernpre energicamente . re­
presso il brigandaggio, come la Francia in Corsica, e l'In­
ghilterra in alcuni de' sùoi possessi. Ciascun pàese è afflitto 
da un genere di 'delitti che gli è più particolare; e le· pas­
sioni, so.tto il 41 e 48 grado di latitudine, non hanno la 
stessa temperatura. Ma se le· finanze roma1ìe non permet­
tessero di mantenere un numero bastevole di gendarmi., 
di chi sarebbe la colpa? · 

Nel governo della Chiesa; 'dov·e· i poteri politici · non 
hanno più consigli da dar·e; ma insegnamenti da ricevé.re, 
con quàle zélo infaticabile 11011 ·si è Pio IX dato a rifor--· 
mare, rinnovare Ja disciplina de'gli ordini religiosi {'Enci­
clica 17 giugno 1847 e de.Greto .25 gennajo 1848), a pro­
pagare le congregazioni. dedicate ai poveri, all'educazione 
professionale degli orfani, sovvenendosi che -prima del suo 
pontificato era già loro istitutore e loro padre! Nelle an­
;gnstie 1neclesime del suo esiglio Sua · Santità si preocè~-
pava delle Suore di s. Vincenzo· de Paoli, che bann0:, te~tè 
aggiunto le loro prove di Crimea a · tutto quello che de­
vono loro gli umani patimenti, femmine eroiche, di cui 
Voltaire ha detto: ,ç Nulla avvi forse di più grande sulla 
terra. I popoli separati dalla co,nunione romana non 
hanno che imperfettamente ùnitato una carità così gene­
rosa "· (Saggio 'sui costumi, p. 235, t. III). 
~- Con quale alta previdenza ancora il Sommo Pontefice 
uon ha ampliato i suoi consigli per ammettervi i .dottori 
rinomati di tutte le lingue, e in certo tnodo convd'care 
nella rappresentanza del sacro collegio !'I.) tutte le nazioni 
attorno ai pericoli della Chiesa e per la salute della so­
cietà minacciata! 

(i) Sopra 66 cardinali 45 sono italiani, 21 stranieri all'Italia; su que­
sto numero icl sono stati nominati da Pio IX. Il sacro collegio non è più 
come un tempo una specie di rappresentanza diocesana dell' llalia. Le 
nuove scelle tendono a dargli il carattere universale della Chiesa medesima. 
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Ahbiamo indicato a -girandi trqtti ciò c!1e si è -eseg~ito 

dopo· tale· resta~1Jazione.' trattata co~1 n1inori· riguardi gite 
non s~., ne,,adoperi a· curar la lebbra del padischah e.Ii Co­
stantinopoli. Eppure è ben lungi i~ ·nostr.o compito dall'fs- . 
sere al fine. . 

Il successore_ c;li' ducento cinquanta Papi,_ a cui la cavo-
lica Europa dev·e .. la sua civilizza~ipne, dovea egli 4un­
que rinnovar tutto ne' ·~uoi Stati? La sua n1.issione er,a ,for~e 
di correggere !a barha.rie della Santa Séde? Esaminiarr10, 
paragoniamo. Vediawo quale fosse la co,rì'dizipne ..,del popolo 
pontificio, e qual 'è oggidì. . ,•. .. 

C9'µiinciaIJ?O d?i p0-.veri: 'è questo il lqra:,. privilrgio,come 
il no;,tro cloyere avantj a _ Dio. ~ssi sono · dov~1que ,il ·gra,ì 
numero. Ro,na moderna ha quasi .tante case di c,arità~ . 
quanti archi di trionfò av__eva Ro,na antica .. Chi ,ha p.r9-
nunziato questa. màgnifica lode? ancora Voi taire_ (D izion. 
stor .. , , t. II, p. 372). · • · 

Il Piemonte si gloria a buon diritto del suo:avv.o.cato dei 
poveri. Il dorninio di s. Pietro possedeva qµesta istituzi_one 
nel decimoquarto secolo; ma_ non so se si trovi in ~ltn 
p~esi l'assistenza. gratuita 4,ei condotti, vale, a d~re di un 
Jlledico e di un chirurgo in ogni villaggio. La pnma spesa 
dei comuni si è questa. 

. ,. , 

Ecco quel che ne dice il signor F,ulchiron, che con­
ferma nel 1839 le osservazioni del signor di Tournon, pre-
fetto imperiale di Roma nel r8 12: . 

" Le -rendite, in· beni proprii, · che possedono gli · spedali, 
ospizii, ecc., a1nmontano per la ·città di Roma a fr. I ;069,848 
ed i soccorsi dello Stato . . . . . . " 2 ,o 42 ,5 So 

Totale fr. 3, e 12,428 



70 . 

son1ma cl1e divisa per la cifra della po~olazione ròin~na _ 
dà .circa 2ò franchi a testa (tt - Per Parigi un'egual ca­

rita esigerebbe 20 milioni di soccorsi; si è per isvent1·ira 
assai luùgi. · 

ln nessun luogo, aggiunge questo autore, la · carità del 
govei'no e dei · privati è stata piL1 generosa e pii\ '" _sva­
ria tn; in nessuna parte gl~infortunii umani hanno trovàto 
rifugi più consolanti; più- appropriali al sollievo d:elle pene 
fisiche e morali. È un' errore il credere che i pontefici e' 1 
clerò romano favoriscano la rnendicità. Sisto V la ·pros­
erisse; molli- de' suoi successori· promulgarono contro di 
essa ordini severi, e fecero meglio che prbibi'rla; poichè 
eressero numerosi asili per fornire occupazioni ai · p'overi 
e i mezzi d'apprendere i mestieri "· ( Viaggio del} signor 
Fulchiron nell'Italia ,neridionale, t. II, p. 285). ' · 
' ,Co1npendiamo. Bisognerebbe parlare dell' in1menso stab~i­

limento <li s. Michele, vera città di miseticordia; della ca_sa 
l 

d'industria Manfredi, del P. Giovanni, della Vigna pia, ecc. 
Bisogna leggere nell'opera del signéw di Tournon gli ono­

\'evoli imbarazzi della sua amministrazione dopo la sop-. 
-pression'e degli ordini religiosi, e la riduzione d'uù terzo 
della rendita degli spedali di Rom·a per parte del goverrr<? 
imperiale. La lista degl' indigenti salì tutto ad uu tratto 
a 30,000; prima non era che di 1 3,ooo, vale a dire il 
dodicesimo della popolazione, eguule ad un dipresso a 
quella del Piemonte. 

> 

Istruzione primaria~ 

,, Le campagne, le città, sono abbondantemente prov .. 
vedute cli mezzi d'istruzione adatti ai bisogni delle popo­
lazioni, ed in ciascun comune esiste almeno una scuola 

{1) Nel i837, in cui ha infierito il coléra, il numero delle morti, pa-
ragonato a quello dei maiali trattali, è stato in Roma di 8 i14 per cento. 
- · a Parigi secondo i documenti officiali di 10 per cento (Fulchiron). 
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primaria. La · città pontificia possiede -3 74 .scuole primari.e~, 
impiegando · 492 ·maestri, e ricevendo -(5,ooo allievi dei 
du~ sessi.- Roina non ha che 158,ooo ahi tanti. Perchè. .:vi 
fosse parità proporzionale, bisognerebbe dunque che la no­
stra capitale vedesse le sue scuolè freque11t~te da 90,0.00. 

scolari "· · 
Egli è 11el 1842 che il signor Fulchiron seri veva queste 

, osservazioni. I-Io luogo a 'Credere ché !'-inferiorità di cui 
parla · ✓ sia stata riparata. , . 

, . 
' . Ci:.Jn:siuni. 

" Boma era din1inuità ~de' ·suoi 35-,ooo ' nhi tanti o v1s1 la­

tori più ricchi duranté la preféttura del signor ·di Tournon, 
eppure egli valiJtava il · CO!l~umo d'ogni abitante per la rue­
dia a 2 ettolitri di frllmento, 6ò kili di carni, ·2 12 litri cli 
vino, e 17 kili · di legmni secchi (i). Ir( Fì·ancia i q4adri. 
officiali del i 84'3 mostrano che il consumo médio di og!ni 
abitante era in carni per tutta fa Francia di 22 kili 41 
granu~n; pel dipartimento della Senna di 55 .kili 6.2 gram­
mi; 6 kili ·df legumi secchi rper tntta la Francia;· 70 litri 
di vino, 3o litri di sidro, · 12'~ di birra "· ' ,, 

r • 

Facciam parlare· il rapporto officiale, del signor Remacle, 
mandato dal si-gnor l\1ontolivet nel 1839, per istudiare le 
prigioni d'Italia. 

" Io non èsito. a credere che la 'riforma penitenziaria 
sia uscita d~ Boma, dove il papa Clemente XI fece co­
struire nel · 1 'J03 sul disegno di Fon tana una vasta casa di 

(i) li signor Fulchiron constata a Roma un consumo medio di tre et .. 
tolilri di vino per abitante, ed in carne ad un dipresso cara come a Pa­
rigi, un consumo superiore a quello di quest' ultima città •. È vero che Pa­
rigi è in progresso dal 1841, ma gli Stati pòulifi.cH non sooo caduti nello 
stato di barbarie. 
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correzione pei giovaùi detenuti; questa ·prova trovò dègl'i1"' , 
mitatori. Allora vedonsi i varii governi staccarsi da quel 

· lusso inaudito di rigori, di ,, cui ho intrattenuto V. E. Le nére 
carceri si allargano e s~illu'minano; ·a torto adunque venne 
la riforma ba\tezzata col nome d'a1nericana. Essa è catto­
lica,ed ebbe origine a Ronia. Il papa Leone XII ha fatto co­
struire una prigione pei giovani detenuti col sisterµa d'Au­
burn, e questa prigione è an·cor un modello in questo"ge­
nere. Ho trovato in generale alla testa di quelle carceri. de­
gli uomini pieni d'esperienza e di n1erito. Le opere d'Ho­
ward, dei signori di Jocqueville e di Beautnont, dei si­
gnori Lucas e Moreau Cristofo,ro, Villennè, ecc., vi . sono 
forse conosciute meglio . che i,1 Francia "•' 

Il signor Remacle ha dimenticato di parlare di quelle, 
caverne di s. Leo menzionata dal Quarterlex Review, dove 
i detenuti politici perdono la vista in cinque giorni e la. 
vita in dieci. Ahi! le caverne dello spirito di setta o ·di 
partito acciecano ancor più- sicuramente~ ( 

Avrei n1olti confronti da fare a proposito dell'istruzione 
superiore, delle università; ma non penso che sotto questo 
rapporto il signor conte di Cavour spinga la -severità delle 
sne sentenze di lesa-civilizzazione fino a voler paragonaT 
Torino alla città eterna, henchè sicuramente le università 
pie1nontesi e tutti gli stabili1nenli scientifici di quel nobile 
paese siano in uno stato dei più onorevoli. 

Esiste forse qualche abuso feudale negli Stati pontificii? 
Il signor di Tocqueville, nel bel libro che ha pubblicato, 
ed il sig. di Montalembert in questa Rivista (il Correspondant) 
hanno recentemente segnalato come la causa del profondo 
decadimento dell'antica nobiltà francese, paragonata a quella 
d'Inghilterra, la situazione che la prima accettò perdendo 
le sue funzioni utili per conservare i suoi privilegi dive­
nuti odiosi. È lungo tempo che la nobiltà romana è sog- , 
getta all'eguaglianza dei pubblici carichi. Una bolla di 
Paolo III nel 1537, che non è forse la pritna, porla che 
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l'i111posta sarà sostenuta da- tutti i sud.di ti della Chiesa ro­
m~na, senza ~ ec;cezione , .di niarchesi e di baroni non put 
che di vass,alli. e_ funzionàrii. Il · clero, -paga assai esatta­
rne11.te la sqa paì•te eguale e proporzionale deUe ·contribu­
zioni. Ma· egli ha., dicesi, dei grandi Leo.i che valgono cl e 
privilegi! , ,., , 

II sigqou di Tournon ha lasciato dei , -preziosi documenti 
a ,questo riguardo, poichè amministrava Roma in un'epocé_l 
vicina ai tempi, in cui l'esistenza del clero ~non ·era stata 
ancora turbata: Che vi vediam noi? 

' 
·" Al principio di .questo secolo i~ numero, totale degli . 

ecclesiastici secolari e dei .religiosi regolai:i negli ·Stat i 
pontific_ii sali va a 10,-000 individui, cioqriantesima terza 
pa~fo. della popolazione. . . · , · - ' · 

" I vescovi 1\011, avevano per media che 14,345 franchi 
di 11endita; i 1nembri di, tutti i capitoli 6 ·1,1, franchi; . i. cu­
rati di Roma un debole incerto- ed appena il necessario; 
quelli delle diocesi extra muros di rado 1200 · franchi, e 
soveote 320 franchi . 

. ,, Esaminando le spese .del governo: .pontificio,,, dice an- _ 
cora it signor di Tour.1)011, si proverà· senz~ dubbi-o · un 
sentimento di rispetto pel Sovrano, che per le sue spese 
personali ·e per la sua· corte si accon\entava -della modest~ 
somma di. 679,000. fra•Hchi., che in parecchi Stati dell' Eti­
ropa non bélsta a .dei ~ semplici privati . (l \ , 

Così Pio VI, Pio VII, -i loro s_uccessori, ed ;i loro esen1-
pio tutto ,il ·clero romano., hanno vissuto. Ciò che ho in­
teso indiscr.etamente e all'insaputa del ~mnmo Pontefice,. 
della sua apostolica semplicità, dopo i prelevamenti d'una 
carità, çhe fa più ~he dare, mentre si prodiga con tanta 

(i) Il signor di Fulchiron porta a 4 milioni le spese del governo pon­
tificio, ma, ollre la casa del Papa, vi comprende la manutenllione del pa­
lazio, l'allocazione supplementari a ai cardinali, le nuociature, i musei., 
opere pie, rislauri .di chiese, conservazione dei monumenti, ecc. 
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grazia generosa, forebbe stupire·il clero anglicano;le cui annue 
rendite son0 per lo menoi. il doppio del capitale dei beni 
della ·chiesa. Ben si pensa, che lo smembra m·ento territo­
riale del 1797 ~ l'invasione 'del 1798, la cattività di due· 
Papi, le sollevazioni del I 83 l e l 832, là rivoluzione dél' 
1848 non hanno aumèntato le ricchezze della Santa Sede. 

Il prodotto delle annate, un tetnpo abbondante, da gran 
tempo più non esiste; q'uello 'dei brevi e della datarfa co­
pre difficilmente le spese di ufficio. 

Le spese della casa del Papa, della sua guardia; del sacro 
Collegio; ' délla ·seèreteria• di Stato, delle nunziature, ·vale a 
dire di un governo uni versale, non ammontano che ... à 

3,300,000 franchi. 
In tale stato però di penuria il clero romano· più d'tput ­

volta si .è imposto dei carichi straordinarii per ajutare lo 
Stato. · Ha concorso a qnelli del trattato di Tolentino; of­
fri va nel 1848, 21,440,000 francl1i. Il signor Rossi doveva 
farne la dichiarazione il giotno stesso, in cui fu ass!)S• 
si nato. -

I grandi beni della Chiesa! Le conquiste e le rivolu-
zioni vi hanno posto buon ordine. All'epoca della prima 
invasione nel 1798 il signor Daunou era incaricato dal 
Direttorio di organizzare a Roma una repubblica decorata 
d'un consolato e d'un tribunato. Ecco ciò eh' egli an­
nunziava al 1ninistro la Revcillère-Lepeaux: " Oltre i 35 
milioni pagati dal Papa~ questo paese avrà fornito più di 
70 nziliuni. Ciò è enornie; ma non potete ignorare, che lo 
sono pure i bisogni ( l) ". 

.. - , 

(I) ( Documenti biografici sopra il signor Daunou pubblicati dal signor 
. Taillandier, cap. VI). 

11 signor Daunou scriveva ancora al ministro del Direttorio: « Le di­
lapidazioni e lt rapine sono le cagioni reali del malcontento; è mestieri 
fa cessare le prime e moderare le seconde al più possibile, e allora 
si avrà tanta adesione alla costituzione, quauta si vorrà. Sussistenze e 
finanze, ecco punti difficili I » 
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P1ù t:rrdi vènne r1mpero e firicorporazione degli Stati 

pontificii. Il signor ' di Tournon da il conto di qua·nto · venne 
allora . alienato di beni carn'erali. Ciò · che ne rimaneva 
era valutato ~ 14 "n1ilioni di .franchi. -O'i questi l'Imperatore 
fece ve,1èlere per I oo n1ilio~1i, interpretabdo a suo modo 
un ybreve del 28 11oven1bre 1 797, col qua le Pio VI asse­
gnava la· quinta parte di que' beni a Il' anÌìnortizzazione del 
de!Jito. È vero che i debiti delle Legazioni furono· pagàti; 
non gli altri; 1na la ca111erii apostolica non amministro 
più, in definitiva, che degl' immo11ili Tidotli circa 'alla metà. 

Pio , VII gerheva ne' primi Janni del silo -re:grìo di veder 
passare più d'un quarto delle sue rendite a ,•mantener~ 
iruppe francesi (V. la storia <li Pio VII del sigrior Artaud). 
,. Nel 1832 Gregorio .XVI 'fu obbligato far fronte ai _éa­

richi delle insuriezioni e clell' effettivo considerevole di trup­
pe che lo costrinser-0 a mantenere, con· imposté ed imprestiti. 

Poscia alcune parti dei beni camerali sono state ancora 
alienate per Jiminuire gl'imbarazzi del tesoro; oggidì la 
rendita di quelle proprietà, che sono, seinpfe state in di­
minuzio11e da 60., anni. sopratutto, non è più che di circa 
1,800,000 franchi, da cui è d'uopo dedurre u-ha _gran parte 
il} ispese di mantenimento, percezione, ecc. Si'- sa che cosa 
è costata l'ultitna rivoluzione. 

Da tuLto quello eh~ abbiam esposto, che hassi a couchiu­
dere? Che ivi è l'età deJl'oro? Ben àltrj1nenti; ma quel paese 
è. civilizzato; i poveri vi sono meno infelici che guelli delle 
nazioni d'onde si alzano le ace-use di barbarie; il clero non 
è ricco; la Santa Sede · non ha ·pe~· al?un abuso finanzia­
rio contribuilo ai p1ibblici mali; e le classi 'medie, la pàrt.e 
deJla popolazione che è prop,rietaria, cli e si dà all'i11dustria, al 

H signor Qaunou fu incaricato di spedire 500 casse dei tesori rapiti 
ai musei. Il Direttorio voleva portar via anche ]a Colonna Trajaoa, che 
il suo commissario riuscì a lasciar al posto. <e Pare che rinunciate alla 
Colonna Trajana; in fondo ciò sarebbe un'impresa éslremamente dispen­
diosa ». (P. 127, !28, 132). 

I 
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~ommercio, soffrono realmente n1olti carichi, che le conqui­
ste e le rivoluzioni sole hanno loro imposti. . .... 
, Questa sofferenza si estenderebbe bentosto aUa popol«~­
zione intiera, se dovesse prolungarsi lo stato attuale. 

Abbiamo detto che i Papi in generale avevano prefe­
rito i prestiti e le alienazioni alle imposte., aflìn di rispar­
n1iar~ il loro popolo. Ma al tern1ine estremo a, cui si 
giunse, non v~ ha modo di procedere a nuove alienazioni 
di beni ca1nerali, che più ·non rappresentano se no~1 una 
rendita altronde assai debole e insufficiente ( l ). Il porvi 
~ano sarebbe · contrario alle regole di prudenza , . che 
hanno sempre indotti .i governi a serbare per l'avvenire 
e pei casi eccezionali un demanio straordinario :. ,sarebbe 
un attentare alla pia previdenza delle fondazioni, ai di­
ritti delle generazioni future, ed inquietare il mondo cat-

. tolico sull'indipendenza della sua Chiesa. 4 

(i) I beni camerali, amministrati dalla camera apostolica, appartengono 
alla Santa Sede come Stato temporale e 'come potenza ecclesiastica. È d'uopo 
distinguerli dai beni che interessano esclusivamente la Chiesa e che ~on 
bastavano, come abbiam veduto nelle statistiche del sig. di Tournon, allo 
stretto necessario dei curali , la più parte senza incè.rti. Per rimediare . ' 
alla' penuria di quei curati Leone XII, Gregorio XVI e Pio IX hanno accre-
sciuto il loro trattamento fisso con un prelevamento sulla totalità dei beni 
ecclesialici. Quindi non solo il clero romano paga la sua parte .delle con­
tribuzioni generali, ma oggidì è soggetto ad una particolare contribuzione, 
che ha pef oggetto l'assistenza de' suoi membri meno retribuiti. 

Nei secoli decimosesto e decimosettimo accadde più volte che la Santa 
Sede, impegnala in imprese utili alla cristianità, si è indebitata in _pro­
porzioni assai superiori ai mezzi delle imposte. Nel -1592 le entrate non 
erano che di 1,585,U00 scudi, e 'l debito di oltre 1.2 milioni; i due terzi 
della pubblica rendita erano assorbili dal pagamento dell'interesse. Nel 
1635 sotto Urbano VIII l'imposta non era che di 1,818,000 scudi, ed 
il debito di 30 milioni di scudi ( più di 160 milioni <li franchi, ma ben 
di più se si considera la differenza dei valori secondo i tempi). 
•. Vedesi come ·l'imposta era debole nei più grandi bisogni; ma le en­
trate esterne erano ancora considerevoli, benchè ridotte per la riforma. 
• Se domandiamo, dice Ranke storico protestante, a qual oggetto erano 
impiegate, non può negarsi che servivano in gran parte aW opera ge­
nerale del cattolicisnio. • ( Discorso sul Papato t. IV, p. 283). 

I 
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Acca.nto ;~H'i'nventar.io della · Roma d-ei Papi, ier'n1iniaµio 

di mostrar· quello delle · conquiste . e delle rivoluzioni. 
Sono sessant'anni che è coh1.inciato il disordine, nel 1797. 

· Sotto · Pio VI, negli anni pacifici del suo regno, le im­
poste non eraù·o che di 10,700,000 fr.; nel 1807 sotto 
Pio VII di circa 20,000,000· di fr.; Leone XII ebbe qual­
che riposo; · e le entrate oltrepassarono le ~pese · di 3o 
miliohi di fr. che f~rono impiegati a ridurre d'un quarto 
l'in1posta fondiaria. Dacchè i Papi ottengono un momento 
di libe1'tà, essi ripara.no i mali dello Stato; po~cia av­
vengono • le turbolenze, e· tutta la loFo economia è rove­
sciata. Sotto Gregor~o XVI- sollevazioni, obblighi rovinosi 
di rnantenere un'armata più considerevole, di pr~nder a 
prestito, d'imporre; il budget sale _a quasi 3'5 mili~n~ ·d1 
franchi; ,,e siccome ~1011 basta più, si entra nella.__ via di 
un dèficit che 11011 cessa più 'di crescere. Pio IX eredita 
questi carichi; eppure il budget del 1847 ·noù arriva an­
cora ai 34 milioni; · nel 1852 sale a 69 milioni; dopo 
quattro anni di dilazione, discende, rimborsata la carfa 
monetata, a 66 milioni; ma lo ~tato pontificio ·resta ag­
gravato d'un debito di 300 1nilioni, di cui due terzi pro­
vengono intieramente dalla rivoluzione del' i848, ·e ·i'altro 
dalle precedenti. A misura che si va innanzi .; veggonsi 
crescère ·Ì debiti, il loro int~resse, la cifra deU'armata,_ i 
carichi pubblici, e diminuire il dem'anio· della Gh~esa. 
Quèl popolo che non contribuiva per 10 franchi a te• 
sta al i -principio del secolo, ora paga 2 1 franchi. 

Noi sàremmo forse tentati di applicargli l' otti1nismo_ del-
1' ardita nostra contabilità e di trattare il suo debito con 
un superbo disdegno, tanto ci siamo presto abituati a con--­
siderare delle centinaja di milioni come poca cosa! sa­
rebbe una grave storditezza. 

Se gli Stati pontificii non fossero stati invasi, smem­
brati, abbandonati alle rivoluzioni, l'annuale loro . spesa 

I 



78 
non avrebbe certamente oltrepassato 4o milioni di fl'an­
chi; sarebberÒ stati ainministrati , nieglio e senza debiti; 
poichè i dispiacevoli spedienti nascono dagl' imbarazzi. 
In 60 anni avrebbero pagato al loro governo due mi­
liardi e 400 1nilioni; 300 milioni di debito sono l' ot~avo 
di questa somma. Egli è in questa proporzione, che la 
vera loro forza contributiva è stata ecceduta. , . . 

Iu Francia, in questi 60 anni, l'addizione di tutti i 
nostri . budget ordinari dà 5G miliardi, il cui ottavo è 7 
miliardi. Un tale sforzo per ]a Francia rappresenterebbe 
quello di 300 miliopi per gli Stati pontifici, se questi 
in r~altà non avessero sopportato e sofferto ben 0i più, 
n1entre essi non hanno mai ~vuto i nostri compensi e 
i nostri mezzi di riparare le loro perdite. 

Tale è l'esatto bilancio di questo periodo, e -crediamo 
d'aver dimostrato che i Papi non vi figuravano che per 
economie e per benefizii. 

Si facciano dopo ciò le meraviglie del disagio delle classi 
medie e dell'agitazione soffiata dallo spirito di setta, da 
tutte le cupidigie, le ambizioni e i sogni del di fuori! 
È quivi che l'utopia dell'unità assoluta dell'Italia ha le sue 
radici. Ci niancano lo spazio ed il tempo insien~e. Rip~­
glieremo questo doloroso subbietto, poichè il noslro stu­
dio non è in certo modo, che la prefazione di quanto 
ci ri1nane a dire. 

Tenninando non vi aggiungeremo che questa riflessio­
ne: Se nel momento in cui le immense coutrade d' 0-
rien te e dell'estrema Asia pajono riclamare nuove rela~ 
zioni europee , la politica di lord Palmerston si propo­
nesse di estenuare gli Stati pontificii, di cancellare l'azione 
spirituale della Santa Sede, cl1e tutti i nostri navigatori cd i 
nostri 1n issionarii rappresentano co1ne l'unico mezzo di 
estendere da lontano l'influenza ed il commercio di tutte 
le nazioni cristiane, potrebbe forse usare armi p iù for-
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midabili? -,~uesta sola considerazioHe indipendentemen t_e 
dallo scotimento delle credenze che apre degli abissi im­
per~crutabili, dovrebbe · illuminare i governi conservatori, 
l'Itali~, il Piemonte medesin10 sul vero onore della loro 
m1ss1one in questo mondo e sui loro più gloriosi interessi . , 

F I N .E. 



POJ_JlANTEA CATTOLleA. 
thnssny. l\'Januale della donna cristiana. - J.,a purezza del cuore. - J doveri 

rlella donna nella famiglia. -· La dobna cristiana ne' suoi rapporti 
colla società. 

f:01nbalot. Il dogmà dcli ' JacàrnàzièJnè. 
nandolo. Vita di S. Carlo Borromeo. Cenni sui Concilio di Trento, Est.ralli 

dalle Storie Patrie; di HIPAJUONTI, ~ Monachismo e Leggende Studi 
storici e filosofici. 

be Bc11•1un•di. Panegirici é Discorsi sacri . 
.Fnb1•is. Gesù Cristo e la sua Chiesa nell'anticò TèstariìehttJ. 
G:uunc. lia Religione riel tempo è nell' èternità ; 
Nicolas. La Vergine Maria é i diségni Divini. 
Noirlicu. I dognti del Cristianesimo esposti e difesi. 
Chnboni. Discorsi brevi e ramigliari per i Parro'chi. 
Ros1uini-Serbnti. Della educazione cristiana. 
Wiseu1:u1. Fabiola o la Chiesa delle Catàcombe. -·· Sui coocordali. 

Conferenze. - Sulla connessiorie tra la Scieriza e lii Ìleligione rivelata. 
Laco1•daire. Nuove Conferenze, Discorsi e Panegirici, preceduti da una 

bi o gra ffa dell ' autore del P. tonAtN. 
Rosndni-§e1•bati. Aristotele esposto ed esaminalo. 
Di Mo11t.alembè1•t. L' Impero Romano dopo la pace della Chiesa . 
. Uessaud1•0 Manzoni. Uel sistema che fonda la morale sull' utili là. 

Dissertazione . 
.l11ot Ile 1Uniziè1•e8. Codice sacro, o parailelo di tulle 1~ religioni con­

siderate nei dogmi, nella morale e nel culto. 
Q. S. Fiorente Te1•tnlli:1110. Apdlogelico contro gli idolatri per cura 

del prof. sac. LUIGI BIR.AGHI. 

S. Alfo11so ltlat•ia Dc Llguori. istruzione e pratica pei Confessori. 
Edizione eseguita su quella stereotipa di GIACINTO MARIETTI nel i85f>, 
la migliore comparsa in Italia, con note ed un'appendice. 

M. R. P. Carlo Passaglia. Confereniè tenute nella Quaresima. 
Dottor J:111•ico Klec. Storia dei Dogmi, vol. 2. 
M. R. P. c::arlo Pns§aglia. Sulla eternftà delle pene e sul fuoco del-

1' inferno. Commentari i. 
Gi0Tan11i Pcrro11c. Catechismo intorno al Proleslantesimo ed alla 

Chiesa Cattolica. 
l\'J. , R. Sac. Luigi Speroni. Sul dogma dell'Immacolata Concezione della 

SS. V. l\laria. Istruzione. Sullo stesso argomento, Confereoze di Bossuet. 
M. R. P. E. D . Lacordalrc. Per lo ristabilimento dell'ordine dei Fra 

Predicatori. 
Prof. Luigi Chlala. Savonarola e il suo tempo. 
Prof. F. T. Pe1•1•cns. Sulla predicazione di Savonarola; 
Prof. Luigi Clii ala. R. · F~ di Lammenais. Studii biografici. 
l'\f, R. S. Pr . .&. L. Il Socialismo e la miseria del popolo. 
Di JD011talcmbe1•t. 8anl' Anselmo, Donoso Corles, Sulla libertà dell'in­

segoamenlo, ecc. 
JU. n. Q.- De Lacordah•e. Sulla Santa Sede, sul Magnetismo, sugli sludj 

del Cristianesimo, ecc. 

Nil . Pressochè c,saurite le edizioni del 1862 e 18 53 anno primo e secondo della 
J>olian t ca Cattolica. 
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AVVERT E NZA 

A chi ritengasi assQciato alla presente 1n10Ya 

serie, che non sarà n1aggiore di 24 dispr.nse 
all' aiÌno, il prezzo è stabilito a Centesimi 1~ 
per ogni foglio; a chi poi acquister~ solo nu­
n1eri 'staccati, ~arà di Centesi1ni 16. 

~a Dispeu~a t~rza contiene : 

ROMA ANTICA E ROMA MODERNA 
;_ 1 • f 

DEL CARDINALE 

NICOLA WISE:tlAN. 
~ I I 



CONDITIONS DE LA PAIX . 

DANS 

LES ÉTATS-ROMAINS. 




